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ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


JL ^ magnanimo coftume della vof- 
tra eccelfa Famiglia di protegger mai 
fempre quanto può concernere air avan- 
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zamento delle Lettere 9 e delle belle 
Artide quella indole generofa, che da • 
cosi luminofi veftigj de* voftri gloriofi 
Antenati non tralignando, e in Voi de- 
rivata , fono i motivi , che di prefentar. 

1 

vi quefti Canti ci fomminiftrano l* ar- 
dire. Se la fagra dignità della materia, 
il comun gradimento, e 1* approvazio- j 
ne de* chiarifTìmì Apoftolo Zeno, Lu- 
dovico Muratori, Abbate Morei, Pie- 
tro Metaftafio, e degl* altri maggiori 
lumi dell* italiana Letteratura, le tefti- 
monianze de* quali potrebbero addurfi, 
fe la modeftia del vivente Autore lo 

pcrmcttefle, poffono efler garanti del 

me- 


\ 
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-, merito di un Opera, fembra non aver 
i quella, che invidiare ad altre produ- 
! zioni dell* ingegno umano. Non fono 
però quelle le fole prerogative, benché 
non fiano le minori, che alla ben fon- 
j data gloria del volìrro fublime Cafato 
(crvon di bafe, ma fon quelle tali, che 
i fommamente rifpettabile , e gradito a 
tutta la Repubblica Letteraria renden- 
done il Nome , così chiaro lo fanno, giuf- 
tamente può dirli, all uno, ed all al- 
tro Continente fin dove là di lei bene- 
ficenza , ed il dominio fi ellendono. 
Piacciavi dunque di rifguardarc con 

quella degnazione, che propria ellendo 

dell* 
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deir Anime grandi, e tutta voftra, que- 
llo umile contralTegno del noftro pro- 
fondo rifpetto , permettendoci 1’ onore 
di effere. 




Vtnilijp.mi , dtvotifftmi , ed ùjfequhjtjftmi Servidofi 
Bernardino , c fratcili PomateUl. 


' ' 

■Defcendlt ad Ixfiros, 

C ANI O 

PRIMO- 

% 

' . -C-MA 

Rifto fra r ombre a liberar difccfo 

Le nudrite di fpeme Anime amanti. 

Per foddisfar ( * ) 1’ ira del Padre oftVfo 

Nell’ infcrna prig'on raminghe, erranti, 

Nobil defio dentro la mente accefo 

Vuol , che fra mille cure, io feriva ,c canti , 

Malagevol cammino , a cui non ufe 

Le Tofehè fono , o le Latine Mufe • 

A Chi 
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2 IL LIMBO 


Chi mi darà si faldo petto, e forte. 

Il cieco penetrando orribil vuoto 
De i torvi Regni dell* eterna morte. 
Che balli a foUener 1’ afpetto ignoto. 
Onde per le vietate ofcure porte 
Scorra del centro ogni coniin rimoto. 
Varcando i fegni al Teme uman prefilli, 
£ fcopra altrui gl* inviolati abiflfì ? 


Te Caos orrendo, e voi dell’ atra notte 

Madre dell* Univerfo, ampie tenebre. 

Dal di cui fen non pih fcom polle , e rotte. 

Ma unite ufcir le particelle crebre, 

E , le pili gravi al centro lor ridotte, 

UHI la Terra fuor dalle latebre , 

Chiamo a fvelar dal voUro fen profondo 

Gli occulti arcani del fepolto Mondo . 

Poi 
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CANTO I. 5 


Poiché la colpa il mal dircfo Regno 
Dai primi Padri all’ innocenza tolfe , 

£ il fupremo Factor cotanto fdegno 
Contro alla Aia fattura in petto accolfe . 
Che deir interno fpiacimenco in fegno 
D'averla al di creata alhn fi dolfe ^ fi) 
Le chiufe in faccia le Celefli porte , 

£ abbandooolla a inevitabil morte. 

Ma quàl tenero Padre , allòr che irato 

L’error del figlio, e incrudelito mira» 

^ A poco , a poco dell* affetto ufato 

Lafcia crefeer la forza in grembo all* ira; 

Tal Dio ver 1* uomo feonofeente , ingrato. 

Di redentrice fpeme un guardo gira , 

£ chi le leggi da Natura impreffe 

Kel cor ferbò , fra tutti gli altri eleffe . 

Al £ 
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4 IL LIMBO 


£ TAlme quindi dal lor fra! dirciolte , 

Pria col foco purgate , indi coll ‘acque ,(*) 
Dalle lor' lievi immonde colpe accolte , 
Onde ifemi ha in fe ognun dal dì, che nacque, 
D’ Abramo in fen', per molte etadi , e molte - 
In cùdodia d'amor lafciar gli piacque. 

Di pacifico orror le cìrconfufc , . < 

£ libertate ad afpettar le chiufe . - . 

* 

Luogo è nel fen della Tcrraquea Mole,. ■■ . 

^ # 

Che in immcnfe caverne fi diffonde, . 

i • 

riè giuhfe unquancp co' Tuoi raggi il Sole 
A feoprir le voragini profonde ; 

Son mute piagge , abbandonate e fole*, 
Sconofeiute , cadenti , e toriiid* onde , 

Freddi antri, e ciechi, e laghi: ermi, e deferti. 
Orridi maflì in^ rotte pietre aperti;^ . 


CANTO V 5 

Luce non v*è, ma fcolorìto, e dcnfo 
Un pallido v’ appar mcfto barlume , 
Qual fora d* uopo al giudicar del fenfo 
Per ifcoprir l’ incerto albox del lume , O ^ 
Riverbero di fuoco altrove acceofo. 

Che di zollò oleolb, e di bitume 
Perpetuo s’ alimenta , onde fon piene 
D* informe tufo le feconde vene . 


Fredde (lillando dalle curve volte 

y induran T acque in lucido criHalIo 

Parte in rami annodate, e parte fciolte. 

Come in fondo del mar nafee il corallo, 

B pure Aanno entro quei lèni accolte 

Di alaballro le cave, e di metallo, 

£ quai non vide mai V Indo , o il Boenvme / 

Dalle fquallide rupi efeon le gemme . 

A3 Su 
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6 IL LIMBO 


Su i margini dell’ onde opache y impure 
P^r , che brun’ sJga un fèral Ietto apprese ; 
I lati alle fpelonche umide, ofcure 
Dì qua , di là corparfo il mufco velie , 
Lor di velli coprendo, e di venute. 
Come di antica , e lacerata velie ; 

Quella fede a quell 'egre Anime pofc f«) 

£ alle vane ricerche Iddio le afcofe . 

» 

« 

« 

Non che de Krai della diurna luce 
Sepolte anco nel centro uopo abbian l’ Alme, 
Come qui dove il Sol fcalda , e riluce 

X Ufe eran già nelle mortali falme, 

« 

Che il- raggiò interior, che le conduce 
In fe HelTe le là ferene , ed alme (r) ' 

^ '£ la voglia il lor atto, 'è non convieni 
A si pronto efeguir la via de’ fenlì . 


CANTO I- 7 


PurganH a delira in più ripoflo loco 
Da ùamma elemencar gli Enti ìmtnortalif 
Che fa r Onnipotente attivo il fuoco 
' Oltre alle forze fue caduche , e frali , 
Acciò puri da macchie a poco , a poco 
Ver gli altri Eletti fuoi difpieghin 1* ali 
Ne*lor queti fìlenzj , ove non anno 
Che di privazioQ sì lunga il danno . 


Oltre varcando è l’ infèrnal vorago , 

£ il Tartaro profondo inver 1' abidby 
Dove di vada , ultrice fiamma un Iago 
In cafiigo degli Empj il Cielo ha fifib; 
Difperata di Morte orrida immago, 

Che feco eterno ha il gran decreto adì fio ^ 
L'ira di Dio vi fofiìa , e quel fi fpande 

In largo inccodio rovinofo , e grande . 

A 4 S’al- 
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8, IL LIMBO 

S' alzan nembi di fumo, c di fottérra. 

Per lunghiflìmc vie , falgono aggiorno 
Mirti di vampe a conturbar la Terra , ’ 

E delle Stelle il bel fereno adorno ; 

Quindi tante fue bocche Etna dirterra , 
‘Vefuvio, cd Ecla , c alla Sicilia, intorno 
Lipari, ed Ifchia , c Tenaro, cd Averno, 
A far fede quà sù del vivo Inferno. '' 

* 

Parte un feno dall* altro enorme vuoto. 

Che il Caos antico ancor penetra, e ingombra, 
Nc*dc*i vortici fuoi i’ impeto', e il moto 
Superar potè mai Demone, od' Ombra , 
Tal del profondo orror' 1* abilfo ignoto 
Ogni più falda mente arretra , e adombra , 

Che trafparifce da quel -buio* fuora 
L* immagine 'del nulla orrida ancora. 




CANTO I. 9 

* 

» > V 

• 

Or qncfte della Terra infcrne parti 
JBbbe in cuflodia l’Angelo di morte ^ 

I torvi fpirti Aioi''d’ intorno fparti 
Stanno in difefa alle ferrate porte , * 

£ Al que’ Rei colà con tutte 1* arti * 
Sfogan lo fdegno lor tenace , e forte ; 
QueAi falva GiuAizia , e illefi face 
1 lor luoghi ripoA ^ e la lor pace • 

t 

Non è però , che per le cave interne » 

' A cui vicin sì grave incendio avvampi j 

» «.T 

Non tralucan talora alle fupcrnc' 

Volte di luce rea' pallidi i lampi , ' 

£ il Aer contatto delle valli inferne 
Non< teinah gli altri' fotterranei campi , 
£ che iodiAinto dall' orrenda proda 
' i L’ululato de* miferi nona’ oda ^ 

Ma 






è 


•j 

ì: 


Digitized by Google 


IO IL LIMBO 


Ma queflo iftelTo delle genti fèlle 
Vario rumor , che fi confonde , e ixiefce , 
Alle altre innamorate Anime belle 
Di più fermo fperar conforto accrefce; 
Fa fe ,ficffe il fentir fcevrc da quelle , 
Che. men 1* acerba lontananza increfce ; 
Quello ad ognuna a defiare è fprone 
L’ alta deli’ cfier fuo prima cagione • 


Dall* incarco mortai libere e fgrmbre 
Scorron 1* orror (*.; di quelle vie romite 
Degli Eletti da Dio pallide l’ Ombre 
In fe volgendo le pacate vite. 

Del ribrezzo di morte ancora ingombre^ 
Deir immago primiera anco vefiite , 

Chi biondo il cr;n ne* fuoi^erd* anni fpeoto. 

Chi fparfo di canizie il capo , e il mento . (« ) 

Al* 
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CANTO I. Il 


Altri per quel gran vuoto , e le tenebre 
Errando và dell* alta notte avvolto. 
Cerca altri le più cieche, ime latebre^ 
£ con ambe le man fì copre il volto ,< 
Chi due fontane fa delle palpebre, 

£ chi immobile flafli in fe raccolto. 
Chi colla colpa originai fi adira , 

£ dal fondo del cor geme, e fofpira; 


Ma più di tutti è^dolorofo, e trillo 

Chi dalla man divina ufci primiero. 

Che perder per fuo fallo agli altri ha vifto 

La natia fede nel Celefle impero , 

£ far di morte 1* infelice acquiflo. 

Sepolto in profòndiflìmo penlìero. 

Non parla , non rifponde , e di Aie doglie 

Ha per compagna la delufa Moglie. (**J 

Di 


\ 
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Di caverna in caverna è, il fuo ricclto 
Nella più. cieca inacceflibil tana, 

Dove de* funi fuggendo al fido afpetto , 
Quanto è feguito più /più fi allontana , 
là,'' rivolto al Creator 1* affetto*, 

r ^ -, 

Detefia ancor 1* antica yoglia'infana ; 
Nafeondon l’ ombre , e i luoghi ofeuri , e bui 
La rpeme , ed il dolor negli occhj fui . ^ ) 

/ 

• • 

^ / 

Ma per lungo ufo venerato . e*, culto i 

E’ il luogo opaco, ove dolente ei giace 

a / 

'Come in rimoto carcere fepulto , , 

Kè alcun fu mai di violarlo audace , > 

K r 

Qual fagro ad alcun Dio tronco , o virgulto ^ 

Cui moAra-a dito il peregino, e tace, 

■ Tanto il Padre comun fra l’ ombre ancori 

* \ Reo della colpa originai lì onora / ’ 

Non 
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CANTO i: 13 

Non lungi è 'Abel,* che Ja crudel percoflW*. 
Porta fquarciata ancor la bionda tefta « 
Onde di fangue fe la terra roffa ,• 

Dalla mazza fatai fchiacciata , e pefla;- 
Dell’onor del fepolcro , o della foffa. • 
Privo, lafciato fu per la 'forefta‘, > 
Trovarlo appena i genitori fui , * 
Miferabile oggetto ad ambedui. ^ ‘ ^ 


Set è con lui , che dal paterno ftclo ' 

■ Ufci a far paghi della Madre i voti , (*♦) 
E dietro a lui di Giudi eletta in ciclo 
Lunga ferie di figli , c di nipoti ; f**) 
Copre Tobbliò con tenebrofo velo * 
L’ opre , e il nome di molti a i dì rimoti ^ 
V*è chi primiero il fanto labbro aprio 
L’ Augudo Nome ad invocar di Dio , (y) 


• i 
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£ Malaelc, e quel che di tant'anni 
SofFerfe il pefo , e la Soverchia vita 
Macufaleimne , Enocche nòcche i vanni 
Oltre a morte fpiegò per vìa non trita « 
£ r Alma fcarca da* terredri affanni 
Entro il fuo frale avvolta è là falita , (*V 
D*onde folo vedraflì a far ritorno ^ 
Quando verrà delle vendette il giorno • 


Ma dove mai dentro al filenzio àfcofe. 

Che anco in cor femminil virtute alberga , 
Lafcio le belle Donne, e gencrofc. 

Che altrui moflrar come fublime emerga ? 
In vano alla lor Gloria altri fi oppofc, 
Quafi , chci fol nell* Uomo il valor s*erga , 
Son di noflre caduche , e frali falme ' 

Il dcbil fcffo ,c il forte , c non dell' Alme. (*»> 

fra 
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CANTO I- 15 


Fra lor di Àbramo è la pudica moglie. 
Che il dìvin me^To ad afcoltar fi mife 
Della tenda campefire in Tulle foglie , 

Ed al celede annunzio incauta rife; (**) 

A Faraone , (*V c di amorofe doglie 
Di Gerari al Tiranno il cor conquife , f*0 
Nè venne meno in novant* anni a quella (**) 
j, Il giovanile onor dell* efier bella. 


Diciotto lufiri amabile , e gioconda 
Serbarli -, o Donne , e co* vezzofi rai » 
Con frefche guancie,e colla teda bionda. 
Dai Re d'intorno defiata afiai ,1 
E di prole mafchile anco feconda , 

Ma con qual privilegio io terra mai ! 
Perchè farli non puote altrui palefe 
L* arcano che guardolla , e la difcfc ^ 

Si 
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l6 IL LIMBO 

Si puote sì ; ma chi farà , che imiti 
.L'innocente di allora aureo, cofiume ? 

Del prato i fiori in molle ferro uniti ' 
Crefceaho ai crini e T ornamento , e il lume « 

' j * 

Gorgogliando fàcea foavi inviti 
Di lavarli , e di ber 1* onda del fiume ^ 

^ £ra in amene falde il lor foggiorno , 
pavan la notte al fonno , all’ opre il giorno . 

r 

Inviolabii legge alla conforte 

Era il voler del fuo Signore , e fppfo, 
Entrambi unìa fino airefirema forte > 

. Indifiblubil laccio^ ed amorofo, 

Kè fi.entrava , o fi ufda dalle altrui porte 
Del filenzio nell* ore, e del ripofo, 

Nè alle Donne gentili , o vile , o dura^ 
Del domeflico incarco era la cura. 

Da. 
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CANTO I. ly 

Dava il bofco vicin, dava l’armento 
Semplice cibo di cavagne, e latte. 

Nè la divcrfità dell' alimento 
Nota era ancor , che il vita! fucco abbatte. 
Contro alla pioggia, c al minacciar del vento 
D’ir Al te pelli avean le vefti fatte ; 

Tal le voglie frenando egre , c malnate 
Giungean^ foveote a porteotofa etate. 


Quindi oggi ancor «1 rubiconde , e vive ' 
Beo nudrite vediam le donne alpine/ 

£ di color, di robu dezza prive 
LiC ben nate donzelle , e cittadine , 

Che coi patrj coftumì or non d vive , 
Ma con barbare leggi , e pellegrine , 

Ei alle genti , un dì vadalle,e ferve 
Indo negli ufi Aioi l’Italia ferve-. 

B Qtic- 
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Quene fur I* arti , onde fanciulla , c bella 
Sembrare in tale età Sara potèo, 

E quel feren,che la beltà fi appella, (**) 
Col raggio di virtìl maggior fi feo, 

Tanto versò del fuo favore in quella 
D io, che madre la fà del feme Ebreo; 
Eletta bene , e fortunata nacque 
Chi tanto al Cielo, e tanto al Mondo piacque! 

L* altra è con lei, che fè Tilluflre inganno 
AI cieco Ifacco, ed Efaù fuppofe, * 

Allor che avvolte entro l’irfuto panno 
Del fanciullo Giacob le mani afcofe , 

Nè fremè invan full’ infanabii danno 
L’altro (‘*),che l’opra grande Iddiodifpofe/*’^ 
Nè quei dovea , per si vii prezzo , altrui 

Vender ingordo i primi gradi fui . (i®) 

Si- 
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CANTO I-, 19, j 

\ 

Signor,, fe mal rei tuo cofpetto io fèi, \ 

Perchè falvarmi in fu la fragil nave ? I 

E fe pur retti furo i pa|fi miei, , ] 

Perchè mi lafci in quefte ofeure cave ? , \ 

Deh , fc della pietate il Dio tu fei , 

. Quella i pafTati error cancelli , e lave , 

Mira la fpeme entro il mio petto accolta , 

^Volgi a noi gli occhj, e i fofpir noftri afcolta!(3*) 

I 

Cosi , dal margo delle torbid* onde , . _ 

Dove giacer folea di un fiume in riva , 

In umil fuon per quelle vie profonde 

Il buon Padre Noè pregar fi udiva ; 

Che in mente ancor volgea le verdi fronde 

Recate a lui della feconda uliva , • 

E V Iride di pace in fegno , e poi ( 33 ) 

Iddio placato, a’ i fagrifizj fuoi . 0*) 

B X D*in- 
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D* intorno avca quei due german pietofi » 
Che il ricoprir quando fovcrchio ei bebbe^ 
Poiché la vite per quei colli ombrofi 
Coltivata da luì feconda crebbe ; (m) 

Bea , dopo i luoghi incauti fuoi ripofi , 
Del non penfatoerror pianfe,e grincrcbbe.(J*J 
Seguiahlo di nipoti immenfe fquadrc 
Fino ad A bramo de* credenti Padre • 


Ma dì vecchiezza valida , c gagliarda 
Il Patriarca della gente eletta , 

Come di vivo zelo avvampi , ed arda , 
Pronta redenzion fecuro afpctta , 

Ed a chi gli favella, c a chi Io guarda 
Par che col ciglio libertà prometta , 
Onde fon tutti gli ocebj in lui rivolti, 
„ E il favor manifcfto anco de voIiK. 

A 
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CANTO I- 21 


A me , dic|;a il buco vecchio , Iddio promife 
Tutte nel fcmc mio falvar le genti i (37) 
Perchè gemete Alme da lui divife ? 
Mentir non ponno i Tuoi Divini accenti^ 
Con queda mano Ifacco nn dì (i mi fé 
Olocaurio per lui Aill* Are ardenti .* 

Tu del mio fangue> o Redentor farai 
Perchè al proprio figliuol non perdonai i 


Mei dìlTè Iddio , quando per lui le fpalle 
Volli alla patria terra Ur di Caldea, 
£ di Betel mel dilTe entro la valle. 
Quando l’ aitar gli erclTi in Cananea ; 

Mei replicò , quando di Mambre il calle 
Tenne per caftjgar Sodoma rea, (♦') 

Or che di tai parole aperte, e liete 

Sia lungi il fin bramato ancor, temete / 

B 3 . Che 



\ 
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• t 

Che timor , che querele , or’ è sì certa 
La ben fondata fpeme , c la promeffa ? 
Tema colui che fua piétatc efperta 

Non ha per anco, o non confida, in efla ; 

• • • 

Ch’ io veggio ornai là ferrea porta aperta 
£ liberiate , e gloria a noi concefTa : 

Deh tu Signor , di così lunghi tempi 

Abbrevia il corfo, e tue promefTe adempì ! 

; 

«Ma ^ 

Tal difTe, e unito il fervido fembiante * 

✓ • 

Al generofo fuon dell6 parole , 

Fa, che quell* egra, e giufla turba amante 
Si rincori a quéi detti , e (1 confole ; 

Gii ftanno uniti in folta fchiera avante , 

« 

Come fluol di palombe innanzi al Sole , 

Ch’abbia da* nembi, o venti boreali 

Umide alquanto, e fpennacchiare l’ali; 

Tor- 


gigilized 5jy ; 


CANTO I- 


23 


Tornare a mente in un' girar di ciglio 
Le Divine promelTe ad una, ad una, . 
Da Gerara , diceva Ifacco il figlio , 

Io fuggìa il minacciar della fortuna , 
Duro prendendo, volontario eùgWo 
Ver r Egitto,- che mefli, c biade aduna , 
£ Iddio mi dilTe , e .mi arrecò repente , 
Che fora il Redentor della mia gente . 


Giacobbe, che fedeva'al lato manco 
Della fua donna fventurata , c bella , (^3) 
E lagrimofa dal finiftro fianco. 

Ma più feconda avea l’altra forclla , 

Che fra gl' ignudi fpirti amabii anco 
Più perfetta è di Amor l’ aurea facella , 
Alle voci del Padre il capo torfe , 

£ magnanìmamenre in piedi forfè. 

£ 4 La- 
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Lagrìmando gtidava : Udii Io ftelTo 
DaUa Divina voce in Luza anch* io , (**) 

4 

Quandp il german fuggendo efule , apprelTo 
Mi traili in Aran dal materno zio > . i 
£ allor da fagro , e grave Tonno opprelTo 
Vidi le fcale , onde li monta a Dio , 

£ la voce di lui , che rugge , e tuona . 
Terribile all’ .orecchio anco mi Tuona ! 


A quelli 'detti , e alla beo nata Tpeme, . 
PaTcean mill ’ Alme , e mille i bei deliri , . 
Che lungi al proprio oggetto il eot-j che geme 
Dolci Tpargendo va pianti , e ToTpiri ; 
Quando Tra i Tpirti udidi uniti inlieme,- 
Qual chi col loro duol pianga , e fi adiri , 
Primo. al Mondo a> provar morte crudele. 

Parlar in quelli accenti il biondo. Abele 

Fe-* 


/ 


CANTO,!. 25 

Felice ognun di voi, che cento, e cento 
Anni non fu quìchiufo e mcfto, e folo^ 
Qual io vi errai dopo il fatai momento ^ 
Che r ingiurio german mi ùcCc al Aiolo! («V 
Poiché il fìato vitale in me fu fpeoto> 
Spiegò lo fpirto in verfo il centro il volo ^ 
Per dubbia via , nè fo per quali porte , 
Che il nome appena io conofcea di morte > 

Compreli , eh* io feendea 5 come fe ' fotte 
La Terra , che n* abbraccia un nuvol deaCo p 
£ per le parti Aie folide , e grofle , ' 

Così varcai, come per fumo eAèofo; 

L* edere mio fottil poiché ii mode p 
Precipitò , per quel, continuo immenfo» 
Padai per acque vado , iodi per foco , (<#) ' 
Nè mi arredai , che io queft* ofeuro loca 
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1 miei primi penficr , gli ' affetti mici 
Furò a chi mi creò rivolti, e fiffi ; 

. Padre > e Signor del Padre mio , che feì 
11 Creator di qucfti opachi abiffi , 

A- tua pietate, a quanto al giorno iofèi» 
Airinnocenza mia pon mente, io diffi ; 

Se devi un dì falvarmi , or chi ti arrcfla ? 
.Venga quel dì \ la mia fperanza è quefla! 


Venga eh* io ti offrirò . . . Ma in quello ignoto. 
Squallido , c cicco orror , che offrir pofs’ io ? 
Nulla qui par che viva , onde abbia moto 
E offrir ù polla in fagrifìzio a Dio; f*®) 
Tacqui , c mirando per quell’ ermo vuoto 
Sede d’alto lìlenzio, e career = mio. 

Il Caos opaco di tentar rifolli , 

ISt fra le cieche tenebre mi a v volli . 

Tu 
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Tu lunghillitna notte, e voi funefte, 
Gelide, fotterranee, c tacit’ ombre,' ' 
Che mi albergale io fenq , e mi accogliere , 
£ liete ancor di quei fofpìri ingombre , 
Voi ridite i miei cali , e non han quelle 
Voci valor , che quei lamenti adombro f 
Solitudini mute , orror fpiranci , 

In cui folo varcai tant* anni , e tanti ! 


Seguito avria , ma verfo l’ Alme accòlte ' 

■Di un f che parlò da lungi il grido venne 

Si volfer tutte a lui- quell’ ombre folte,: 

Egli in mezzo alle turbe -il piè ritenne ; 

Nudo , le velli intorno al corpo avvolte , 

Qual chi naufragioin fiumé,o inmarfolleone: 

Tale in fembiaote rigido, e feroce 

Parla , nè io modo umano ufcìa -la voce . (V) 

Udi. 


I 
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Udite, o voi, che per TabifTo iofbrme 
Della Madre comune errando andate ^ 

. £ Co beo io , che in cor gentil non dorme 
Viro raggio di fpeme , Alme ben nate. 
Udite un , che nel rio pefcc difforme ^ 
Sepolto fu , come fepolte fiate , 

Che fimi le a quefti antri opachi, c bùi 
Fu il cieco ventre , ove fépolto io fui . (53) 

AI fpalancar di quelle fauci orrende 
Morte fi òflèrfe agli occhj miei davante , 

- Nè in piu funefte guife , o più tremende 
La vide alcuno , o in più feral fembiante > • 
Corfi tre notti il Mar , che il vento fende , 

£ r atra procellofa onda fonante ; 

£ pur da forti sì maligne , e felle , 

Iddio mi traffe a riveder le flclle/ 

Co- 
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Così pur anche Egli , che a tutti è Padre » 
Lui fpedirà, che di fpedir promife, f55) 
E Al queAe rinchiufe amiche fquadre 
Tien dal fommo del Ciel le luci fife ; ’ 
Sperate voi fra le cieche ombre , ed adrc , 
Spirti , che colpa rea da lui divile , r 
Che verrà al fin quel che nel Ciclo è fermo f, 
E vi trarrà dal luogo efiglio> ed ermo.^ 

V 

Volea • pih dir , ma come il mar , che freme $ 
Spinto dal vento , o da tempera ria > 

Alle confufe voci unite inficme 
Un ìndifiinto fremito fi udìa , 

Che ai dolci impulfi di vivace fpeme 
Ciafeun de* Padri il cor turbato aprìa , 

E de* i detti Divini in vita iftrutti , 

1 Figli di Giacobbe innanzi a tutti . 
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Levi dicea: della Divina mente 
Interprete dov* è quel mio nipote ? 

Che , qual narrale voi , dal giogo ardente 
Fè un di le fagre leggi al mondo note ? 
Venga , favelli , e alla fepolta gente 
Scopra le cofe al profan volgo ignqte: • 
Tal dide> e noto alle fattezze conte 
Sorfe Mosè col doppio raggio in fronte . (’7) 

r 

£ beo parca, che del celefle lume 
Gli balenane un vivo raggio in faccia. 
Dal lungo accefo favellar col Nume, 
Qual con un de 'mortali, a faccia, a faccia;(5V 
Sfavilla , il guardo, oltre T uman collume, 
Pien di. affetto, di zelo, e di, minaccia. 
Che con Elia là fui Taborre aflìfo , 

Gran parte ei. rimirò del Paradifo .. fJ®) 

. . ' ' Tal 
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Tal era forfè, allorché gììt dal 'colle, • 
Colla legge di Dio fcolpita in mano ^ • 

Incorno al bue di Egitto il popol folle (*®) 
Vide cfultarc , c carolar lontano , 

Di zelo arfer le vene , e ,lc midolle. 
Airafpetto del rito empio, e profano, 
E andò la Legge ftri colata , c pcfta 
Colle tavole fparfe alla fbrcfta .if**^’ < 


E' ver , che tratto alle magion jMTofonde 
Pofeia , e alle fpiaggic fquallidc , c romite. 
Come, là dove a tutti Iddio .lo afeonde, 

• Sul fuo carro fu tratto Elia • Tcsbite , . 
Finché il fangue di un fol la colpa monde , 
Attende il dì delle future vite , 

Pur moftra, che rcftogli al. vivo afpctto 
Qualche lampo di gloria in mezzo al petto. 


4 
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Giunto» che fu là dove incontro a lui 
Avidi di afcoltar correan gli Spirti» 

£ fendeano alcun poco i Regni bui 
Della Tua fronte i rai lucidi » ed irti ; 

Odi il vero» o Ifraele» odi colui» 
Di(Te»che è il career tuo prelTo ad aprirti » 
Onde oggi andran quelle tenebre fgombre^ 
£ parla pel mio labbro anco fra 1* ombre i 


Io mi giacaa fu quella rupe » e il mio 
Venturo Redentor volgeva io mente» 

£ qual mi elelTe a liberarti Iddio 
Dal mar frappofto» e dalla Egizia gente» 
Come per vinone » alcun vid* io 
Tc vicino a difeior con man polTente; 
PrelTo mi parve il dì , ma V ora avvolta 
Non ben vedea nella caligin folta . 

Al. 
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Allorché balenothmi incontro al vifo, 

Quafì folgor che cada agli occhi innante. 
Un dircefo, cred’io, dai Paradifo, 
Maeftofo a veder , Spirto gigante ; 

A tal «villa rimali, e il mirai filo, 

' Senza il moto primiero Ombra tremante : 
. Sorgi, o figlio d’Amramo, alzati in piedi, (**> 
Son melTaggier di Dio lcguimi,e vedi^ 


Vedi, che per Divini alti decreti. 

Gli occhi appannati io ti di.fchiudo or ora, 
£ della prima luce a i campi lieti 
Ti porterò dal fofeo aere fuora , 

E vedrai quel che alcun de’ tuoi Profeti, 
Quel che figlio di Adam non vide ancora; 
E fe v’ è fopra voi chi penfi , e vegli ! 

DilTe , e le man mi avvolTe entro i caprgli . 

.:■■■■€ £ 
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E pria per quefto vuoto , indi pel denfo , 

In virtìl di chi vuole , e di chi puotc , 

Mi traffc fuor del fottcrraneo immenfo 
Per occulti meati , c ftradc ignote ; 

Hò viftd il Sol di bella luce accenfo 
Un altra volta, e le celefti ruote, 

Vifto hò il monte di Nebo, e Fafga, dove 
Iddio volle da me T ultime prove: 

Che la Terra fovcntc a me promeffa • 
Moftrommi a dito , e a* i primi Padri mici ^ 
Poi eh’ io la vidi , c mi compiacqui in effa , 
0^1 indi mi di (Te, oltrepaffar non dei , 

£ diemmi in preda a morte io quella ftelTa 
Falda , per tormi al culto degli Ebrei , 

Fu da angelica man mio fral fcpulto, 

E rimare ai mortali il luogo occulto. 

Ma 
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Ma quel, che per Di viti cenno fovrano. 
Entro il corfo vitale a me fu tolto. 

Or cftinto il potei , che dal Giordano 
Vidi bagnato il bel paefe , c colto ; 
Quindi mia guida alla /ìnilira mano , 
Piegando un poco inverfo Borea il volto, 
Fc' , che fcorfi il fecondo , ed aureo clima , 
Nè mi lafcib,che del Ta borre in cima. 


Dal Ponente io venia , nel punto ifleflo 

Per la vìa di Levante Elia fu tratto , 

Cinto d’ irfute pelli , e per quel deflb 

Ben lo additò l’auftero volto, c l’arro; 

Ei vive, e fpira ancora , e a me d’ apprelfo 

Paghi render poteva , c il guardo , e il tatto. 

Se, qual foleva entro la fral mia falma , 

Potuto avelie ufar de’ fcnfi 1’ Alma ! 

C z Po» 


I 
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Pofcla comparve il defiato tanto 
Tuo gran Liberator , Progenie Ebrea > 
Povero, c umile in atto, fe non quanto 
Virtìi nel volto , c maeftà fplcndea , 

£ in abiette fembianze , e in vile ammanto 
Tre fcalzi pefeator feco traea; 

E in tale afpetto , e di quell’ arme cinto 

Trionfar vuol, dell’ Univerfo vinto / 

% 

£ ben fu bianca nube in un baleno. 

Fra mille rai trasfigurarfi il vidi , 

E dal volto fpirar luce , e dal feno , 

E fparger di fua Gloria il monte , e i lidi; 

Nè il prodigiofo cangiamento appieno 

Creduto avrei fuor che a quell’ occhi fidi, 

E il vivace fplendor ch’egli diffufe 

Mirabilmente anco fu noi trasfufe . (^9 

£ in 
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E in quel beato , e glcriofb punto 
Molto chicfto gli fu , molto- rifpofe ; 
Effer di libcrtate il tempo giunto , 

DilTe, Alme , a voi per quelle cave afcofi: , 
£ qual patir , qual rimaner defunto 
A Salem ci dovrà fra poco , efpofe ; 

Poi s’ udì voce di mirabil Tuono, 

Come voce di folgori , e di tuono r 


Quelli,in cui mi compiacqui, è il fìgliuol mio('®*) 

Diletto, e in terra elTer udito debbe; 

La ftelTa voce allor ben conobb’io. 

Che tuonava dal Sinai , c dall’ Crebbe 

Quando i precetti altiflimi di Dio 

Dettommi , e intanto il perverfo Idol crebbe^ 

Onde r ira di luì calda li molTe , 

E te , cicco Ifracl , colfe , e pcrcolTc . f‘*) 

C s Dif. 
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Difie, e a i detti celefti i tre forprefe 
Difcepol del Mefsia fagro terrore , (^*) 
Che del Padre Divin le voci intefc 
Più non aveano , e sì fonanti al core. 
Caddero colle faccie a terra ftefe 
Di riverenza pieni , c di timore ; 

Noi la nuvola denfa in mezzo accolfe, 
E dagli occhi degli uomini cì tolfc* f?*) 


Molto a dir rimanea del Tuo foggiorno , 
Occulto al mondo , col Profeta Elia , 
Molto chiedo gli avrei del Tuo ritorno, (7») 
Mifteriofo tanto, c quando fia / 

Ma r AngioI , che vegliava a me d’ intorno 
Tolfc di più faper ratto la via , 

E rìportòmmi a queft’antica notte. 

Che nel fen tenebrofo anco m’ inghiofte. 


£c- 
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EccOjO Ifracllojil RofTo mare aperto, 

£ te preiTo ad ufcir dal cieco Egitto , 
Ecco il. Serpe inalzato entro il deferto 
Per chi è dal morfo , e dal veien trafitto : 

Già del Figlio Divino il fangue , e il merto 
£* pronto a cancellare il tuo delitto , 

£ le tue tenaciffinie catene , 

Cadranno innanzi al Redentor che viene. 


E a te fra gli altri io mi rivolgo , c chiamo, 

O Vecchio fortunato, entro il cui feme 

B* nato già quello novello Adamo , 

Scefo a compire una si bella fpeme ! 

Tal dicea , volto al Patriarca Abramo, 

Che reccelTo del gaudio appena preme: 

Odi , il Mefsìa defiderato è giunto , 

E prefTo è ornai di libertatc il punto ^ 

C ^ Tac- 
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Tacque ciò detto , c qual nel Tempio acccfe 
Di Tagri lampi , c di faville ignote , 
Splendean le pietre entro il gemmato arnefe 
Nei fuperumerale al Sacerdote ; (73) 

Così per r ombra inver la fronte fccfc 
Lume , crcd’ io , dalle celefti ruote , 

Su i rai del Duce folle va ti , ed irti , (74j 
'Mentr'ei parlava ai radunati Spirti. 




// iti Canto Primo, 


An^ 
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ANNOTAZIÓNI. 

(i) Sinus Àhrbaa poteft feeundum duo confiderari : urto modo^ 
fecundum qu^tem > qu^ ibi trmt <r posna fenfibili , éf qumn- 
tum hoc non competit ei nomen inferni , nec funi ibi aliqui 
dolore s • Alio modo potè fi confiderari , quantum ad priva* 
tionem Glbriée fperatìO , & fecundum hoc hahet rationem 
inferni t & dolorisi S* Thomas 3. part. QuxKl» 51. a* 
2. ad 4* 

(I) Genef. 7. 

(3) Efpreflìoni adattate al noftro triodo d’ intendere • 
Genef. 6. f Et taffus dolore cordis intrinfecus ère. P<e- 
nitet enim me fecijfe eoi • 

(4) S. Greg. M. in Dialogh. I. 4.*c, 46. de c. 

(5) Un Epico rinomato difTe „ lume non già , ma ofeuri* 
tà vifibile ; ^ Io Storico della conquida del Mcffico ^ 
deferivendo il luogo , dove Motezuma confultava i fuoi 
Dei , dice che ivi alcuni fquallidi Ceri davano giufta^ 
mente il lume abbafianza , per vedere V ofeurità . 

(6) S. Thomas loc. citar. Quaeft. 5*« art. 2. ad 2. Vum 
plen efi dolor , unus de pajfwne poenay quem patiuntur ho* 
mines prò peccato aduali y fecundum illud Pfalmiy Dolores 
inferni circpmdederunt me : Alius autem efi dolor de dila* 
tiene fperata Gloria fecundum iliud Proyerb* 7. Spes ^ 
qua differtur affiigit animam; quem quidem dolorem pa* 
tiebantur SS. Patres in Inferno. 

(7) Et nenegebunt lumine lucerna ^ neque lumine Solis^quo* 
niam Dominus Deus illuminabit illos . Apoc. 22. $. 

(J) S. Chìefa nell’ Uffizio feriale de* Morti dopo la 3. 
lezione del 3. Notturno: Libera me Domine de poenis in* 
ferni , qui portai areas confrégifiì , ^ vifitafii infernum , 
tàf dedifii eis lumen , ut viderent te , qui erant in poenis te* 
nebrarum clamantesy dicentes : Advenifti Uedmptor nofiet» 

. (f) 


42 . , 

(p) Adattandofi all* intender del Yolgo full’ efempio 
di Dance, ha 1 ’ Autore fìnta una fpecie di corporei- 
tà immaginaria a queA’ Ombre • 

(10) S. AgoAino in lermone d: Pajfune Domini dics« 
che lacrjmabili oofecrutione CbrjJium oraba4t , 

(11) Vedi fopra le Note (}) (+) 

(il) Setptns decepit me. Genef. 3. ij. 

(ij) Vedi fopra le Noti (1) (4) (8) 

Ò4) Poftiit mibi Deut femen aliud prò Absl y qnem occidit 
Cain. Genef. 4. aj. 

(15) I difcendenti di Set , fecondo la miglior parte degl* 
interpreti, fono chiamati Filli Dei , e quelli di Caino 
Fi/ii èomìnum . Genef. 6 . a. 

(i 4 ) Et gemtit f 'iios y f li ms . Genef. j. 8. 

(17) Et Setb HMtui eft Filius y quem vocavit Enos , Ijfe ere^ 
pit invocare nerr.en Domini, Genef- 4. a^. Mmlaeel intera 
pretatur laudans Deum, Genef. 5. 1;. 14. if. 

(18) S. Paul, ad Hebr. ii. y. Fidi Hsnoch translatus e/ y 
ne videret mortem , quia tranftulit iìlum Deus • 

(19) Jpocalipf. II. 6 . 7. t. 

(ao) Ni es bomhrt 0 Mui^er V Alma . D. Pedro Calderon* 
(ai) S^UéC rifit occulte. Genef. 18. la. 

(aa) Genef. la- 14. 15. • 

(ay) Abimeiech. Gen. ao. 3. che la tolfe al marito . 
(a4) Erant autem ambo fenes , proveSaque <etatis , drjflr- 
rant Sara fieri muliebria , Genef. 18. fi. 

(ay) S. Petrus 5. j. 6 . Sic enim aliquando fanSa mulie 
ret orna'jant fe , fperantes in Deo , fuhieBa ptopriis vi» 
ris ficut Sara . 

. (» 6 ) La bellezza è definita da Platone nel Timeo z 
Lume y e fplendore della Divinità , che penetra , rifplendt 
per P nniverfo . 

(27) Genef. 17. 

(%%) Irrugiit clamore magno ^ eonfiernatue eft, Genef. 
»? ìi» 
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(ij) Major fervi et minori , Genef. »j. 24. 

(30) Genef. zj. 33. 

(31) Vedi fopra alla Nota (S) 

(32) Genef. S. ii. 

(33) Genef. 9. 13. 

(34) Genef. 8. zi. 

(3?) Genef. 9. 21. 21. 23. ^ 

(36) Cornei, a Lapide, ex S. Hleronym. in Jovin. 

(37) In te ber.edcentur univerff co^nationer terree- Genefi^ 
12. 4. 

(38) ^uia fecifii banc rem , tt non pepercifli filio tuo unì- 
lenito & ceet. benedicentur in ftmin* tue emnet itntes , 
Genef. 23. 16. 17. il. 

(39) Genef. iz. 4. 

(^o) Genef. 12. 7. ^ 

(41} Genef. 18. 18. 

(42} Genef. zi. i. 2. 3. 4. 

(43) Rachele, che in paragone di Lia fu Aerile» emò» 
ri giovane. 

(44) Sed Lia lippis erat ocuUs , Genef. 29. 17, Altri leg' 
gono infirmi/ f altri pulthri/ . 

Uj) La Carità fra lì Spiriti cotnprcnfori è perfettiflìqu* 

(4é) Genef. 28. 14. 19. 

(47) Genef. 28. iz. 13. 

(48) Genef. 4. 9. 

(49) Athanaf. Kirker. Mund. fubterran. 

(jo) Come quegli, che. era avvezzo a'fagrifiz) di ani- 
mali .' Abel quoque obtulit de primoieniti/ ireiij • Et rc- 

fpexit Dominuf ad Abel &c. Genef. 4. 43. 

(51) Non avendo organi, non poffono gli Spiriti farli 
intendere in modo umano: E* opinione di alcuni ,chc 
movendo 1’ aria , cagionino in elTa quel moto di on- 
dulazione ìAefTa , che vien cagionata dalia voce uma- 
na» e che ferifee il tiropauo uditorio. 

Jonas 
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(j») Jonas ». *. 

Ò?) Sicut enhn fuìt Jonas in ventre e<eti trìhus dfeùus y (st 
tribus miilbus , fic erit Filius bominii in corde tttrjc tri- 
bus diebus y & tribus noffibus . S. Matth. i». 40. 

(m) Jonas ». li. 

(j5) Mitte y quem nt’jfurus es, Exod. 4. t}. 

(^ 6 ) Fxod. 20 & l’cq. 

(57) Exod. g 4 - 50. 3j. 34. 3J. 

(58) Et non jurrexit uftrò Fropbeta in ifrael y qui nojfet 
Dominum facie ad jaciem » Dcuteroh. 3^. 11. Ore tnim 
ad OS loquor ei y palam , Num. la. 8. 

<J9) S. Matth. 17. 3. S. Lue. 9. %t. 

(60) E’ fuor di quelUone , che dal culto del Dio Api 
in Egitto derivafTe quello del Vitello di oro nel de- 
ferto, e quello de i due dei Re Geroboamo. 

(éi) Exod. 3x. 19. 

( 6 z) Sta in gradu tuo, Daniel io. ir. 

(^3) Deuteron. 34. 4;. 

(64) Vir pilofus j ét zona pellìcea accinSus renìhut . 4. Regi 

Tal* 

( 6 $) S. Matth. 17. 

<66) Cornei, a Lapid. ad 17. Matth. 

(67) S. Luca 9. 31. 

( 48 ) S. Matth. 17. 

( 6 q) Exod. 22. 3J. 

(70) S. Matth. 17. 6 . 

(71) Cornei, a Lapid. ad 17. S. Matth. 

(72) Malach- 4. 5. Matth. 17. ii. Mar. 9. il. 

(73) Jofeph. Antiquit. 1 . J. c. 9. 

(74) Exod. 34. 29. 30. 
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CANTO 

SECONDO 


Ccefo immaginar che mi trafporti , 

£ i miei vivi fantafmi agiti , e irriti , 

Che vuoi da me ? Dove mi guidi , o porti? 

T’ arreda, ecco io ti feguo ove m’inviti; 

£ fé fra il tenebrofo orror de* morti 

Vuoi, eh’ io fpazj pur anco, e ch’io gli additi. 

Dipingi tu di quella edinta gente 

I nomi , e i volti alla feconda mente) 

Di 
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Di tré Figlie di Dio Vergini altiere , 

Che a far degno del Ciel oodro coftuméf 
Nate dall* infinito > alto fapere, 

Verfo il vulgo mortai fpiegar le piume ; 
Due fur dell’ Altro illuftrator foriere, (‘) 
L’ altra fegui l' accefa face , e il lume ; 
Tutte tre un giorno alla grand’ opra elette , 
£ l’una dopo l’altra a Dio dilette. 

% 

' La prima , ignude le Tue membra belle , 

Che il malnato rofibr non v’ era allora , (^) 

Sue femplici bellezze alle auree (ielle 

Scoperfe , al Sole , alla vermiglia aurora , 

£ pih che d’oftro, o feriche gonnelle 

Faliofa del Aio bello andrebbe ancora. 

Ma l’altrui colpa j e le malcaute voglie 

La prima volta la coprir di foglie . (}) 

Che 


« 
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Cbe allor, Tufo primicr lafciando a tergo, 
Vergogna al mondo iraperiofa nacque, 

E fu cagion , che quella il petto , c il tergo 
Cinta d’irfute pelli in terra giacque. (<) 
Gli opachi antri le dier fecuro albergo , 

11 vitto i bofehi , e la bevanda 1* acque ; 
Poi coir arco, col zaino, e colla marra 
•Fe* vita paftorale in Arbc , c in' Carra . ’O) 


L* altra , che a lei fuccefle, entro il deferto 

Nacque all* Crebbe infra baleni , e tuoni , 

Che il volgo tutto , ond* era il fuol coperto 

Sentì , come di Dio la voce fuori ; (<) 

Ma nel feender dal giogo alpeftre ,cd erto, 

Andò fra balze fparfa , e fra burroni, 

Alla viOa di un atto empio, ed indegno, 

Dove giubila un generofo fdegno . 0) 

Sul* 
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Sulla cima rinacque (0 > c poi che errando 
VifTe fenza ricetto , e fenza aiìlo , 

Sotto le tende , da ogni nido in bando ^ 
Da che Ifrael fi allontanò dal Nilo. 
Finché, di un Duce al militar comando, 
predo r Arca di Dio fedette in Silo : (,) 
Poi fermò , di là tolta , il ftabil piede 
Del Tempio augnilo entro la eccelfa fede : 

Innanzi a lei divifo il mar fi apcrfe , (*•) 

E i fiumi ritornaro inverfo i fonti, 

Prodigiofa manna il fuol copcrfe , (‘V 

E nuove acque a verfar fi aprirò i monti; (*3) 

Un Angelo di llragc il campo afperfc , (*♦) 

£ le torri abbafiar reccelfe fronti, (*5) 

Scefe foco dall’ aria in fui Carmelo , 

£ fi arrefiaro i Luminar] in Cielo. OV 

Ma 
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Ma dopo tanti gloria , e dopo tanti 
Segni , nel Tempio il fagro velo apriflì , 

E i Miftcrj apparirò occulti , c fanti 
E le voci fi udir di chi partirli ; (*5) 

Si feoperfer le tombe, e vacillanti 
Tremato i monti , cd ulular gli abiffi , (t«) 

E allor deir altre a migliorar le imprefe. 
Sull’ orme del Meflìa la terza fccfc. 


Or cento , e cento della prifca legge 
Alme feguaci eran nel cavo fpeco , 

Era della feconda immenfo il gregge 
Errante per quegl’ antri all’ aer cieco ; 

Mr quella, ch’entrambe orna,ecorregge,(*») 
Puchi il popol de’ morti aveva Ceco, 

Che dall* occafo cftrcmo in ver l'aurora 

Sparfq non era il vero lume a.icora . 

D Qual 
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Qual chi in (iraniera gallerìa Aiblime 
Giunge talor di effigiate tele , 

Quai r ultime contemplile quai le prime 
Cerca col curiofo occhio fedele ; 

Così per quelle fedi opache , ed ime 
Dietro al Duce famofo d’Ifraele, 
Maeflofe a veder, fra il popol fpento 
S* offrono al guardo e cento larve , e cento . 

Colla fagra di lui Legge fevera 

Nudrite al Sinaì , per le bell’ ombre , 

Qual chi d* unirli al Tuo principio fpera , 

Dell* ufato maggior m'appaion 1* ombre; 

Sieguon Mosè Giudici , e Regi in fchiera , 

Anime di valor , di gloria ingombre ^ 

I Pontefici , c i Duci di Sionne , 

£ d* £fod cinto il Sacerdote Aronne . 

Pri- 
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Primo è quel forte Condottier temuto. 

Che dal deferto impetuofo apparfe , 

Qual rovioofo fulmine caduto , 

E r Amorreo fuperbo a terra fparfe ; Q-V 
Diè Caaaàn di fangue ampio tributo , 

Ciò che al ferro avanzò confunfc, ed arfej(*^) 
Si arreflò il Sol di Gabaon fui calle, ' 

£ d* Aìalon la Luna inver la valle . PO 


Chi ridirà delle fue trombe al fuono 

Gerico aperta, e le atterrate porte? p®) 

Chi dal fiume di Egitto in abbandono 

Fino air Eufrate la Provincia forte? 

Sparfe il Dio d’ Ifraello , ond* io ragiono , 

Innanzi al Duce fuo terrore , e morte , 

E , a un cenno foi della temuta mano , 

Converfo ai fonti fuoi corfe il Giordano .*p*) 

D 2. Giu. 
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Giuda è con lui , che la vendetta aperba 
Fe di fcttanra Re fanguigni , e Cozzi , (*9) 
Ad Adonibezeco, alma fupcrba , 

Delle mani , c de’ piedi i diti mozzi ; 

Li vide Tempio a faltellar per l'erba, 

E ufcì l’ira col fangue , c co* finghiozzi , 
L’altro è Samgar , che coll’aratro folo 
Seicento Filiflci diUcre al fuolo. (3®) 

£ Dcbbora , che il campo in guerra moflTc, 

£ il formidabii Siro in fuga fpinfe , 

Quando di fangue oftilc empiè le fbflTe, 

E largamente dilfipollo , c vinfe y 

Onde il popolò oppreflb il giogo fcoflc. 

Che per tant’ anni in pria gravollo , e cinfe ^ 

Quindi ella a Dio temprò fra lieto coro 

Ad inno trionfai le corde d'oro. (3*) 

Evvi 
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Evvi Thola fra cento (3*) , e Gìedeone 
. Che al meflaggio del Ciel par che non creda 
Quando lo fciclfc al marziale agone , 

£ di Amalecco alla fuperba preda , (33) 
Finché, alla fua virtù pungente fpronc, 
Arfo al tocco Divin 1’ aitar non veda, 

E rugiadofo in fuU’arficcie zolle. 

Poi fccco il vello fuo full’ erba molle. (3^ 


E quel, che fece in Masfa il giuramento. 
Che aperfe del trionfò a lui le porte , (35) 
Poiché Dio d’ Ifraello udì il lamento, 

E volfe il guardo alla fua triffa forte j 
Perché non fciolfc le parole al vento ? 
Perché furo dal Ciel le voci feorte. 

Onde foflfcrfe al cor sì duro alfa Ito 

L’ afflitto padre col coltello io alto? 

D 3 Ma 
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Ma vanne pure, o fu ì deferti monti 
Colle compagne , o del Giordano in riva , 
A far degli occhi tuoi tiepide fonti , f)7) 
Vergine peregrina, e fuggitiva , 

Infin , che il giorno ai viver tuo tramonti > 
Che dovunque co’ i raggi il Sole arriva , 
Te canterà negl’ inni il popol tutto , 

Nc terrà fu i tuoi cali il ciglio afciutto ? (3*) 


Fra lor penfofo è il Filiftco terrore, 

Che da Tamnata un di le volpi molTe , 0*J 

£ dall* antro di Etàm ufcito fuore 

Squarciò le funi, e le catene fcolTe, OV 

E fpinto da Divin fagro furore 

Mille nemici fuoì vìnfe , c.percollc 

Colla mafcella vii dal Cielo eletta 

Iftrumcnto fatai di fua vendetta . (*’) 

Deh 
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» 

Deh perchè mai , così temuto io guerra 
Incontro a due begl' occhi il valor cede ^ 
Perchè tanta virtute amore atterra 
Fanciul malnato, e vincitor ne riede ? 

Se Sanfonc il fuggia , nella oftil terra 
Non ponea cicco , c prigioniero il piede , 
Fuggafì amore , e altrui di forte ria 
li valorofo Ebreo 1* efempio lia . 


Fuggafi amor , che di vii ozio , c molle 
lo terra nacque , e di lafcivia umana , 
Pria, che l'olfa cercando, e le midolle 
loutìl renda ogni difefa , e vana ; 

Ma troppo é ver , che un van delire ,c fòlle 
Torce l’alma dal dritto, e 1* allontana f 
Fuggir fi dee , ma di bellezza i rai , 

Più che quei di ragion piacciono afiai ! 

D 4 Ma 

X. 


Digitized by Google 


S6 IL LIMBO 


Ma s'cgli è ver, che fra gli affanni , c i mali 
L* aver compagni alleggerifca il duolo. 
Facci ber/àglio agli amorofì Arali , 

£ al crionfo di amor legati a Auolo, 

Fra innumerabil curba di morcali 
Veggio i fublimi abicacor del polo , 

E di Urla per la moglie a torto eAinto (*V 
11 Profeta Reale al carro avvìnto ! 


Scefo Ei la giù coll* arpa d'oro al collo 

Tenne verfo uno fpirto il cammin dritto , 

Che profetico lume a lui moftrollo 

Pria , che da alcun feorto li fuffe , o ditto ; 

Gionata egli era , c in Gclboè fvenollo 

Piu il paterno fallir , che il fuo delitto ; OV 

Morte , che tutto feioglie , il fral fi tolfc , 

Ma lalme infieme avvinte unqua non fciolfe.f»s 

Poi- 
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Poiché qucfti Davide , e il Re luì fcorfe , 
Pieno di dolce, e di amorofo affetto, 

L* un contro l’ altro ad abbracciar fi corfe , 
£ vuote ritornar le braccia al petto , 
Volean gridar , ma il pafTo indietro torfe 
Soffocato dal gaudio ogni lor detto. 

Solo i moti del cor dolci, e gagliardi. 

In lor muto parlar , fcopriro ì guardi • 


Alfin proruppe il Re : Quanto dìverfo , 

Da che perdefli il giorno , Amico , io fono! 

Mi lafciafli innocente, ed ora immerfo 

M' ha nelle colpe lo fplendor del Trono ! 

Fè Berfabea che al mio Signore avverfo 

Ottenni appena al folle error perdono ; {**) 

Ho villo il fanguc mio fra fe divifo, 

£ dall’ empio Affalonne Amone uccifo . 00 

Vi. 
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Vift’ ho y con atto intollerando , indegno , 
Del diadema del Padre il Figlio ornato > 
Dirciolto di oneftate ogni ritegno , 

Nel talamo paterno entrare armato ; 0*) 
E perchè i forti annoverai del regno , 
Contro tutto Ifraello Iddio fdegnato , f»») 
Vift’ho con quanta ftragé il popol cada, 
Dell’ Angelo uccifor vida ho la fpada / r*") 


Io4>cn, del mio fallir volfi in emenda, 

Là dove il dorlb Moria al Cielo cftollc y 

Tolta l’arca di Fè fuor della tenda. 

Riporla entro di un Tempio in cima al colle 

Ma r ideata macchina ftupenda 

Dalle mie man guerriere Iddio non volle, (}*) 

Onde la feiai , chiudendo al giorno il ciglio. 

Della grand’opra cfecutore. il figlio. 

Tac- 
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Tacque ciò detto, e fifiTamente afforto 
In profondo penfiero eflcr parea : 

Vifli figlio di Re; ma qual'conforto , 
Diemmi il paterno onor? Talcro dicea , 
Se alfin rcflai fui campo cfangue , e morto; 
Che peggio farmi il mio de (fin porca ? 
Hai vifto il tronco mio cadaver vile 
Pender ludibrio a i venti al muro oflile . 0 "*) 


Di mìa virtute , c del mio oprar da forte 

Qual fu giuda mercede in terra mai ? 

La fpera il cor dalle celefli porte 

In lui , che feioglierà del mondo i guai ; 

Proferitto un tempo io farei gito a morte, 

Perchè in cima deH'ada il mel gudai. 

Se al cenno ingiudo contumaci , e altiere 

Non mi togliean del Genitor le Schiere . (53) 

Chi 
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Chi fenza orror la federata notte 

Può rammentare , in cui mi traffe il Padre 
Alla ftrega d’ Endòrc infra le grotte , 0*) 
Che aperfe il feno dell’ antica madre, 

£ da profani carmi al dì condotte 
Larve apparirò inufitatc , ed adrc ! 00 
Ultima notte rea , tu ancora fei 
' Scandalo ignominiofo agli occhi miei ! 


Seguì al fallo il catligo; armato, e folto. 
Come l’arena, il Filifteo n’alTalfc , 

Vidi fparfo Ifraello a freno fcìolto , 

E vidi il Padre, a cui valor non valfe , ’ 
‘ Difperato nel ferro urtar col volto , 

’Allor del viver mio piò non mi calfe , 
'Ealfin fra l’afte, c i militari arredi 

Morto gli caddi combattendo piedi . OV 

Ma 
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Ma che rammento io mal ! Il fcorCi afiannl 
Che giova riandar fra 1* ombre eterne ? 
Sentir non pon di mortai forte i danni 
Quelle dal dì rimote, ampie caverne; 
Spiegò lo fciolto ignudo fpirto i vanni 
Sol colle proprie fue virtudi interne; 
Ogni palTato mal vada in obblio , 

Che di fpeme miglior ci pafee Iddiq, 


Dritto egli è bene , il Re foggiunfe allora ^ 
Che a più fublime obbietto il cor fi volga , 

£ benché chiufa , e dal fuo centro fuora , 
Separata da lui 1* Alma fi dolga , 

£ impaziente della fua dimora 
Chiami chi in gaudio il lungo duolrivoIga/^O 
Tu gran Dio d* Ifraello in cui fperai 

La grand* opra promefia adempì ornai ! 

Co- 
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Così dicendo , le fonore corde , 

Che dai banco peodean temprò con mano^ 
Che , or maedra le preme , ed or le morde 
la tuono, or afpro, ora foave, e piano. 
Or diftinto io piò voci , ed or concorde , 

£ le fa rifuonar per Taervano; 

Fermavo il corfo i rapidi torrenti , 

E llier fuir aie i fotterranei venti : 

Quel Dio , che un dì della opinata Egitto - 

Fiaccò Torgoglio , eil popol fuo difciolfe, 

Qucl,chedivifc il mar, che il volgoafflitto^J’^l 

Là nel deferto oltre il Giordano accolfe , 

Quel che fe al Sole il minacciofo editto, 

£ r Amorreo fuperbo in fuga volfe , 

Che i forti della terra , o i grandi fcoHe, 

£ ia faccia ad Ifraello i Re percoHè ; 

^c^ 
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Nella noftra umiltà, nel noftrocfiglio, 

Avrà de’fidi fuoi la fpeme in mente, (**) 
£ deir emulo antico il crudo artiglio 
Frangerà toflo, e il tenace odio ardente; 
Che fola a trarre altrui fuor di periglio (®3) 
Ufa a i prodigi è la fua man poflentc ; 
Quefte del Dio de i Dei fon l’oprc ufate . 
Che in eterno farà la fua pietate^ 


Mentre eì pregava , c fu quell* arpa d* oro 
Seguiano i carmi le veloci dita , 

Le fagrc voci ripetean fra loro 
Gli abitator della magìon romita , 

£ di ben mille , e mille voci un coro 
Queir Alme fante a miglior fpeme invita ; 
Quelle le cure fur , quelli gli lludi 
Nella cieca prigion' de* Spirti ignudi . 


N 
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Così traean fuor dell’orror dì morte 
Dedando , e fperando i giorni , e gli anni » 
Frante le inevitabili ritorte, 

Spiegare alfine in verfo il Cielo i vanni; 

£ ad ora , ad ora a raddolcir lor forte , 
E di prìvazion sì lunga i danni , 

Sciolfe da’ i Regni lucidi , e fpedio 
Lampi novelli a confolarli Iddio. 

Tal del fcpolto fotterraneo mondo 

Nell* orror tenebrofo era 1* afpetto , 

£ tali , e tante entro quel cupo fondo 

Anime gcnerofe avean ricetto ; 

Quando, loro a deftar nel fen profondo 

Nuovo raggio di fpeme in mezzo al petto. 

Pallido in villa, rabbuftato ,:e trillo 

Scefe opportuno il Precurfor di Grillo. 

.. Poi- 
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Poiché ii forte laumco tolta di mano (* 5 ) • 
La Regai verga alla Tribìi di Giuda, 
heguir giurando , e noi giurando invano^ 
Deir adultera rea la voglia cruda, ^ 
Lafciò tronca di lui là fui Giordano 
La fagra fpoglia infanguinata , ignuda , 

E a lei n’ offérfe lungamente chiefta 
Sul nappo d or la venerabii tcfta ; 


In fra quell’ ombre pallide, e romite, 
Spettacol nuovo , ed improvi/o , apparfc : 
Fuor da lor tane, e da fpelonche ufcite 
Si ragunar le turbe intorno fparfe. 

Chi a un Profeta il fomiglia,e chi al Tcsbite/«9 
Che già dal mondo elemenrar difparfe. 
Quand’egli incominciò ver lor rivolto, 

_ % f 

Co i fegni ancor di penitenza in volto : (^9) 

E Non 
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Non è voce mortai quella , che fuorc 

M’ efcc dal labbro , e il vero addita aperto ; 
Non è voce di pianto , e di dolore , 

Da me pcc’ anzi a mille prove cfpcrto , 
Ella è di caricate , ella è di amore 
Una voce , che grida entro al deferto. P ) 
Pria mancherà la luce , e il Sole al dìe 

Ch’ io venga meno alle promelfe mie . 

\ 

Al Redentor , che per mille anni , c mille , 
Alme dilette a Dio, da voi fi attefe , 
Che battezza col foco, e le faville, ^0 
Da me la ftrada a preparar fi prefe ; (^V 
Ei vive, e vifto 1* han le mie pupille. 
Che a prender carne in Nazzarete fccfe; 
Noto ai prodigi egli è alla gente Ebrea 

Dai fonti del Giordano a Bcrfabca . (^0 

Ma 
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Ma a liberare il popo! fuq qual forte , 

Re temuto, e guerriero oggi non venne; 
Fra vili .pefcatori , in umil forte , 

Diverfe vie dalle mortali tenne , ( 7 *), \ 
Tempo T,errà , che dall* eteree porte ; 
Scenderà gloriófo in dì fplcnne;^ 

Varie fon fra di lor le fue venute, 
Allor. porterà guerra , 9 ggi falutc. , 


Gli è il patir . necelTarip , ond’ egli fia ■ - . 

Scandalo delle genti, obbrobrio al mondo, 

. Acciò vittima accetta al Padre fia 

Ad efpiar l’antico fallo immondo; 

Io ppco innanzi a lui calco la via , • 

Che vi trarrà da quello fen profondo, 

E adempirà ciò che da* i Vati è fcritto. 

Ricomprando Ifracl dal fuo delitto , (7<) 
i.. È ^ Tac- 
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Tacque , c quai fior , che full* adufta arena 
• DiflTecchi il torrid* Aulirò , o il Sol cocente , 
Ergon pallidi in villa il capo appena! 

Per difetto di limor curvo e pendente , 
Se nella notte tepida, e ferena 
Zeffiro s’alzerà dall’Occidente, 

A fpargerli di manna , e di rugiada 
Che dall’ ali feconde in terra cada ; 


AI vapor che li nudre , e che li pafee 
* Riprenderanno il bel natio colore 
Difchiudendo all’Aurora ,eal dì che nafee 
Gravido il fen del lor primicr vigore; 

Tdl la turba fedele avvicn , che lafce 
Rinvigorir di nuova fpeme il core, 

' Onde feendean fovente a farli lieti 
I giudi d’Ifratlio, ed i Profeti. 

' ' Giu. 
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Giufcppe un di cfll fu , che ih queno.efiglio 
Padre c cuftode al Salvatore; eletto , 
Poiché chiudendo in terra al giorno il ciglio 
Sovra- povere piume in umil tetto. 

Fra i fofpir della fpofa , e quei del figlio 
L’ Anima fanta Aia fpirò dal petto; 

Per nuovi aditi , e ciechi ignoti a luì • 
Rapidamente fi congiunfea’i Ali. (?*) ’ 


E a quel fagro. filenzìo , alP orror dénfo, 

Le pallide al mirar conAinte larve , . 

Onde pel vano tenebrofo, immenAj 

Un folto nembo a lui -,d* intorno' apparve. 

Dalla Divina tnan fra l’ ombre efienfo 

Quel cuftodito luogo, eflcr gli parve . 

Per lo ftuol degli Eletti ivi cattivo 

Del Redentore ad appettar I* arrivo* 

E 1 Nè 
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Nè . ad alma sì diftinca , a cui cotanto 
Largo versò del fùo favore il cielo, 

■ In cui vìvo così, fervido tanto ' 

ArCc mai fempre della Fede il zelo, 

A viver fcielta al Salvatore a canto , 
Potè ftar chiufo del futuro il velo , 

Che non feopriffe ornai vicina Torà 
Di, feior quei fpirti prigionieri ancora . 

Quindi levofO , e moftrò alle alme lievi 

Già vicini a compir dei Vati i detti , 

I quai dovean fra pochi giorni, e bricvi 

^'Neir Incarnato Verbo effer perfetti ; * 

£. tal dicendo fa che fì folievi 

Più vivace la fpeme entro i lor petti , 

£J , alzando la voce all* aer nero. 

Se (lelfo addulfe in teflimon del vero* 

. • Dif- 
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DifTe , che un ineflaggier degl’ imnìortali » 

In mezzo a i dubbj fuoi , gli fe palefe , 
Ver lui rpiegando in Nazzarete i’ali, 
Che nella Vergin fanta il Verbo fcefe , {J9) 
E nel veftir la carne de’ mortali 
Lafeiò le doti Aie verginee illefc , 

Ch’ era Gesù il Aio nome , c che Ifala 
Avea predetto il gran prodigio in pria. 


Poi dietro ad una in Oriente apparfa , 
Egli quindi feguì , crinita (Iella , 

Che sfavillando colla chioma fparfa 
Lor fegnò 1* orme rugiadofa , e bella , 
Additando diDioTumil comparfa , (**) 
E per le vie del Ciel forfè era quella , 
Che di fpirito ignoto un dì ripieno 

Balaàm vide di Giacobbe io feno, (*^) 

£ 4 Veo- 
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Vcnner di Saba , c di Elamitc i Magi , 

I dotti deir AfTiria , i Re Caldei , 

Sotto povero tetto , infra i difagi 
Ad adorarlo entro i tugurj miei ; 

Quello all' ira di Erode , ed alle (Iragi 
Mille fagrificò fanciulli ebrei , 
fAz l’atto grande in fra le genti occulto 
Manifeftò del Creatore il culto . (•♦) 

Ge sii crebbe cogli anni , e la ccleftc 
Sapienza del Padre era con lui; 

VilTc come mio Figlio, c in umil velie 
Era ogni fuo voler foggetto a nui , 

Poi Giovanni cercò per le forelie , 

Che lo conobbe , ed additollo altrui j (*?) 
Equei, giunco il fuo tempo, al popol fpdro(*V 

Annunziò il ver^' e palesò fe lielTo . 

£ in 
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E, in tcftimon de’ Tuoi Divini accenti. 
Sparge or mille prodigi , e mille fcgni;(*9) 
Tratti deir opre al grido, ed ai portenti 
Corron di Galilea , di Giuda i Regni : (9oj 
Tutte Ei nel /angue fuo falvar le genti, 
£ feior le vuol da’ primi falli indegni .* 
Anime al Ciel dilette , io lo educai , 

£ poco dianzi in braccio a lui fpirai« 

DilTe , e dell’ ombre infra lo ftuol più folto 
Cogli occhi il Precurfor cercando già , 

Che , nel fragil fuo velo ancora avvolto , 
Villo r uvea prclTo di Antipa in pria ; (’V 
Poiché il conobbe all ’afpro afpetto, e incolto. 
Qual fra il volgo mortale aver folla , (9^) 
Todo r un r altro, ad incontrar rizzodi , 

Da fcambievol delio fpinti , e commodì . 

V Al- 
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L* Anime dal mortale inciampo fgombrc , > 
Che nel cieco avvenir vedcan più chiaro » 
Infra lo (luol di quelle pallid* ombre , 

Con volto di lor degno il abbracciaro > 
Poi di redcnzion le menti ingombre , 

Del. bel Regno di Dio fra lor parlaro , ■ 
Oflervando , a predirla il petto accenH^ 
Compierli ornai de'i fagri Vati i fenli . 


Noto era ad ambedue > che non lontano 
£lTer dovea della falute il die , 

De 'quali un già precorfe,e fui Giordano 
Al Verbo preparò le fagrc vie , f’O 
L’altro , sì a lungo infra lo lluol mondano ^ 
Tra le patrie il nudri mura natie > 

Nè di lor meglio infra la gente ebrea 
Penetrarne 1* arcano alcun potea . 


Al 
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Al fagro favellar d’intorno intanto 
Accorfo degli eftinti il popol’ era , 

Tacque Giufeppe , e guardò ingiroalquaotOf 
£ Cupido ammirò sì grande fchiera ; 
Prima una madre in volto fermo , e Tanto 
Con fette figli gloriofa v’era, 

Contro ad Antioco all* ultimo refpiro 
„ Tcflimonj di fanguc, e di martire. (»♦) 


Vide colui, che i peregrini accolfe 

Angioli un dì nella Città fetente, 

£ con periglio fuo falvar li volfe 

Da quella infame , abomincvol gente ; ( 95 ) 

Foco da terra ufci , foco fi fciolfc 

Dall* aer fatto orribile , e rovente , 

£ lo fdegno di Dio fu allor fol pago, 

Cheilfuol fiaperfe,edinghioCtilla ilLago.(9<) 

Quel 
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Quel dolorofo vecchio è Geremia , 

Che di lagrime amare il volto bagna , 
Poiwhè andò incatenato Sedccìa , 

Ed in cenere il Tempio alla campagna : 
Dalla fega fquarciato evvi Ifaia , 

Che di Sionne , e non di fe fi lagna , (’*) 
Alle voci di Dio ritrofa , e forda , 

Del fangue de’ Profeti intrifa , c lorda . 

Preffo giacca fui fottcrraoeo fiume 

Tobia , col Tigri, e coll’ Eufrate in mente. 

Dove il guidò con invifibil piume 

L* Angiol di Dio fra la ftraniera gente , (*®V 

Ma guizzar non vedea fra quelle fpumc 

Il pefee, a ravvivar le luci fpentc , 

Onde (laccò le opache fquame , ed adre , 

Che caddero dagli occhj al cieco padre • 

Una 
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Una che fiede infra due felci al baffo, . 

A cui le chiome d’or follcva il vento, 

£ foflien colla manca il capo laffo 
Sotto la guancia al confinar del mento, 
Ch’ambe le luci ticn fitte nel faffo. 

Qual chi a gran cofe è col penfiero intento, 
E’, cìnta un tempo di Siriache fpoglie*, 
D’Aber Cinco la valorofa moglie. (*•*) 

£ bene ad or , ad or la dèflra inalza , 
Come a percuoter d* alto , e poi fi arrefia. 
Indi r abbaffa , e fulla dura balza 
Col pugno chiufo impctuofa pefta. 

Che forfè entro a fc fleffa i colpi incalza 
Del Duce ofHl fulla efecrabil teda , 

Qual fece un tempo a conficcarlo in terra, ('®0 
£ terminò la formidabil guerra . 

De* 
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Depofte un* altra le pudiche fpoglie. 

Ignuda per lavarli entrò nell* acque « 

£ dellò in feno altrui cupide voglie. 

Che ai vccchj d* Ifraello ignuda piacque; (*®*) 
Tratta al giudizio infra mortali doglie 
Ripofe in Dio la fua fperanza , e tacque; 

Ma Daniello 1* innocente alTolfe, 

£ fu gli accufator l'accufa volfe. 


Contro Tempio Saule anco fdegnato, 

£ contro la fatidica Indovina, 

D* elTer per opra loro al di tornato ‘ 

Le fpiaggie a riveder di Paleftina , 

Tacito Samuele , e in fe turbato 

Fra la turba dell’ ombre oltre cammina. 

Con quel volto pien d’ira, e di minaccia , 

Che uccife Agago ad Ifraele in faccia -0^*) 

Dc- 
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Degna quefta del trono j al difeguale 
Nodo un tempo inchinò la delira umile ; 
Ella è dei folle , e flolido Nabale < 

La virtuofa moglie Abigaìle ; 

Ma fra runiche turbe in pallorale ' 
Albergo ognor ferbò l' alma gentile , 
Onde tolta alle felve alfin fì vide 
Al talamo inalzar del Re Davide . 


Taccio quei due , che van congiunti in uno p 
E la virth del cor moliran nel volto ; 

11 valorofo Eleazàro è 1* uno , 

Che fotto all’ elefante andò fepolto; (”®) 
Finees è 1* altro , e piò feroce alcuno 
Non sfogò il zelo entro le vene accolto ; ('*') 
Piacque a Dio Topra, e i fuccelTor di lui 
Mifliftri clc/Tc a* i fagriiìzj fui. (***) 


Digilized by Googl 



8o IL LIMBO 


£ la vedova Rut , e la vezzofa 
Reiaa d* AHa , oltre le belle , bella , 

Che placò il Re fevero amante , e Spofa, 
E l'ira altrove fpinfe, c la procella , 

Già minacciante orribile , e fdegnofa . 

11 popol rparfo in quella parte , e in quella > 

Ebbe Ifraele allor fecuro afilo 

Ne* i valli Regni fuoi dal Gange, al Nilo.O*^) 


Poi gl* infelici, a cui dall* ampia arfura 
Il Tempio rialzar pcrmife Ciro; f"s) 

Fu l'opra grande faticofa , e dura , 

Mercè di quei , che ad impedirla ufeiro ; 
Crebber per loro , oltre alle fagre mura , 
Le valle ancor della Gittate in giro;(**®^ 
£ quel , che in campo a Rabba un dì cadeo. 

Per cenno di Gioabbe , Uria 1* Eteo . ■ 

Ma 
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Ma , degli altri maggior paresi colui 
Spirando iniieme , c maeftate , e amore • 
In grave afpetto , e fjgnoril , da cui 
Alagnanima traTpar la niente fliorc j 
Io dico quel , che nc’ verd’ anni fui 
Vittima fu deirodio,e dell’onore; (”7) 
E cor’ sì duro, empi Germani, averte? 
Voi lo tradirle ahimè , voi lo vendefte ! 

Ma , fc a* i\ futuri dì deli’ innocente 
Mal conofeiuto Agnello immago egli era, (”*) 
Da i fuoi tradito, e avvinto, e in mezzo a gente 
Venduto a prezzo \il forte , e ftraniera 
Per indi , in fui perir , con man portentc 
De’ venditori fuoi falvar la fchiera ; 

Stava l’evento grande in Gel già fcritto ; 
Chi noi conofee ? è il Viceré di Egitto/ 

' F Dove 
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i 

Dove lafcio Natano ^ c Zaccherìa, 

Che incrifo , e lordo ancor di fangue appare « 
Come a torco lo fparfe Abele in pria , 
Vittima air ire ambiziofe , amare ; 

Nel Tempio uccifo , ove adorar folla 
Fra il vcftibol fuperbo , e fra V Altare , 
i^^ando fra i fagrifìzj in mezzo a* i voti 
«1 fugro Atrio macchiò dei Sacerdoci . (*■’) 


t il Pontefice buono ^ a cui sì gravi 

Furon nel Tempio i federaci Figli; (,»•) 

Crebber cogli anni i lor coflumi pravi , 

£ dalle vie del Ciel rarj i configli. 

Finché fra i carri , e le falcate travi 

I brandi Filiftci fcroB vermìgli ; f**') ' ' 

Kovefeio il Padre al fuol cadde, e morìo 

Q^a.ido prefa feotì l' Arca di Dio . 

<Juci- 
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<Ì!ieIIa , che tiei) pel lorJo crine in mano 
CJn tefehio , e la vittoria in fronte (critta. 
Quella è , che Dio nel fuo poter fovrano 
Elefle a liberar Betulia afflitta ; 

Corfe di fangue oftil tinto il Giordano, 

E r Oriente celebrò Giuditta , . 

Che in bionde treccie, ed in feminea ftola(»*J^ 
Trionfò dell’ Aflìria inerme-, è fola . ('*<) 

Ma chi potrebbe annoverar parlando 

Tutte 1 alme, che il cafo intorno aduna, 

Ch’ ivi dai giorno avean perpetuo bando , 

E i nomi , e l’opre rammentar di ognuna ? 

Se fciogliendo il lor cerchio , e diradando 

A fparir cominciaro ad una ad una 

Che nuove coftf ad afcoltar chiamolle , 

Sceib allora uno Spirto in ci rh a a un Colle f** 5 ) 

.... ^ Pine' del Canto fecondo. 


84 ' ' 

ANNOTAZIONI. 

(i) Orìetut Stella ex Jacob • Nura. 34. 17. L« legge di 
r^atura^e la legge Mofaica» che precedettero alla ve* 
nuta del Meflìa. 

(z) Erat autem uterque nudus ■, Adam feilicet ^ & uxtr ejui, 
tf non erubefcebant . G'coef. 2. aj. 

(j) Gcnef. 3, 7. 

(4) Pedi quoque Dominus Deus Ada t if uxori ejus tunìcas 
pelìiceas y ér induit ecs » Genei. 3. zr. 

(5) Carra di Mefopotamia : Arbe é la flellà Ebron* 
Genef. 33- 3. 

(^) Exod. 19. iS. Exod. 30 . 18. 

(7) Exod. 32. 19. 

(S) Exod. 34. !• zS* 

(9) Jofue i>8. r. 

(:o) Exod. 14. ZI. 

(n) Jofue 5. i6- 
(12) Exod. 16, 

(f?) Exod. 17. 6. 7. 

(14) 4. Regum 19. 3f. 

(15) Jofue 6. 30. 

(16) 4 Regum X. 10. 13. 

(17) Jofue ro. 13 . 

Ò8) Matth. 37. jr. 

(19) Migr-;tnus bine. Jofeph de bello llb. 7* cap. is. 

(30) Matrh. 27. yi. 5*» 53» 

(it) La Legge di Grazia. 

(33) Procopio fa concepire qualche idea del terrore fpar- 
fo fra i Cananei air arrivo di Giofuè, in vifta de* ftre- 
pitofi prodigi» che lo accompagnavano, raccontando, 
che in una Città d' Affrica fulliUeva a* fuoi tempi in 
una colonna quella Ifcrizione» oEaiifieavifau/ urbem 

èa»c 


/ 
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banc fugientes a facie pradonis Jefu fin Nave &Cs 

(23) Jof. IO. 13. 

{24) Deuteronom 7. 2. j. 

(»j) Sol coatra Gabaon ne movearis y O* Luna centra VaV- 
lem Abìalon. Jof. io. 13. 

(i6) Jofue €. 20. 

(27) A Deferte y & Ubane ufque ad fiavium magnum Eu- 
pbratem» Jod i- 4. li Fiume d’ Egitto è un torrente 
nel Deferto di Pharan verfo 1 ’ Egitto, che ha foce 
nel mare Mediterraneo a Rinocorura. 

(28) I fonti del Giordano fono lor , e Dan alle radici 
del Libano nella mezza Tribù di Manade. 

(29) Judic. 6. 7. ^ / 

(30) Samgar Ultus Anath , qui pereujft de Tbiltfiim fetccea^ ^ 
res viros vomere, Judic. 3. 31. Per altro é gran quc- 
ftione fra gl’interpreti del modo, come ciò feguiffc* 

(31) Judic- y. Cecincruntque D c bifora y & Barar filius Ahi» 
noem in ilio die dicentes &c, 

(32) Judic. IO. 2. 

(33) Indie. €- ry. In que liberabe Ifrael? Ecce familia m:à 
infuna eft in Manaffe 6’f. 

(34) Judic. 6, 37. 38. 39. 40. 

(33) Judic. ir. la 30 31. 

(36) Fecit ei fcut voverat . Jud. ir. 39. 

(37) Dimitte me y ut duobus mtnfibus circumeam mentes yif 
plangam virginitatem me am cum fodalibus meìs , Judic* 

II- «7. 

(38) Judic- II. 39. 40. La Figliuola di Jefte è pianta 
ancora prefentemente da’ i figliuoli d* Ifraele in uft 
giorno determinato. 

(39) Judic. ly- 4 * J- 

(40) Judic. ly. 14. 

(41) Judic. ly. lì, 

(41) Judic* ai. iQufmf eum apprebendiffent Vhilìfiìmy 

F 3^ eru€' 
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erueruKt oculos ejus , 6r Juxerunt Gazam vinffum catenis, 
(tr cUufum in carcere mokre Jecerunt , 

(4?) Regura 2 . Il, 

(44) Regum I. ZI. (, 

(45) Ànima Jtnathic conglutinata efi animéc Datti dy & di» 

iexit eum Jonatbasly antmam Cuam , ttc. Reeum i« 

18. 

(4<) Tranjlulit Dominiu peccatum tuum ttc, Regum ». is< 
*3 

(47) Regum ». 13. 

(48) Regum ». \ 6 , »»• ; 

'(49) Regum ». 24. 

Òo) Regum 1. 24. ir. 

(w) Paralìp. 1. 22. 8. 9. 

Ò») In Betfan Reg- i. 31. io. i».' ' 

(T3) Regum i. 14. 27. 44 * 44 * 

(54) Che Gionata , ed il fratello follerò i compagni di' 
Saule in quel fatto, è parere di alcuni Interpreti. 

(55) Regum !. 27. 

(56) Paralip. i. io. ». Gionata, ed il" fratello non rid- 
derò la morte del Padre , elTendo (tati prima uccifì • 
Reg. i. 32 2. 

(57) Libera me Domine de viij Inferni y qui pvttas aereas 
confregifii y & vifitafti Infcrnum,y & dedifii eis lumen , ut 
viderent te , qui erant in pcenis tenebrarum clamantes , tSr 

^dicewes: Advenifti Redemptor nefter . S. Chiefa nell’ Offi- 
zio feriale de’ Morti dopo la 3 lezione del 3. notturno. 

(58) Pfal. 135. io. 

(J9) Pfalm. 135. 13. 

(io) Piai. i3t. 15. 16» 

(fr) Piai. 135 17. »8.- 
(éi) P<^alm. 135. 23. »4* 

(63) Pfalm. 131. 4. 

(éq) Pfalm. 135* f- 

Éro- 
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(S^) Èrode figliuolo di A nti inatto Idumeo# 

{6€) Gcncf* 49* io. No» duferetur fccptrujH de Tribù Judm^ 
& Ùuic de Fimore ejus , do?tee ve»iat qui m 'ntendus /• 

tempore autem Herodis Mè Idumei cejfavit Du» ii Fem^r 
re Judét • 

(67) S. Matthé 14. 

(58) S. Joao. f* 2T« 

(59) Sk Matth. 1. ttk 

(70) S • Toan. I» i$- S* Matth* 7. 4* 'v 

(71) S. Match» )• it« 

(71) S» Marc. 1. S. Lue» i. 17* 3. 3» 

(75) Piai. 7y. 1. 

( 74 ) No» cogitaiìones ima yCtgitationes vefir a ; non tifa mede g 
ifia vejìra • Ifaias 55 » 8 . 

(75) quidem fcandalufn ^ gentihue mutetn flultitiam ^ 
S« Paul, ad Cotinth. t. 34. 

(75) Pfalm. 129. 8. ^ 

(77) Dice S. Ambrog. in Lue. 23., c prima di lui S* 
Epifanio , che S. Giufeppe aori avanti Crifto, haref. 
70*, e lò. Per altro dopo, ch’egli ebH-e trovato Cri* 
Hoa difputar nel Tempio, non fi fa più alcuna menzione 
di lui nei Vangelo 5 nè da^ S. S. P.P. uditori degli 
Apóftoli . 

(78) E* frafe deila Scrittura tifata nella morte de’ San- 
ti , per fignifìcare, che fi univano agli altri Giufti nel 
Limbo . Senef. 49. 29. Égo congregor àd populum me^ 

de Ifmacìe , Mortuus eft ^appofitus ad populum 
fuum . Genef. 25* 17., de 35* 29. 

(79) S. Matth. I. 23. 

(80) Ifaias 7* 14. 

(81) S. Matth* 2. 9. . , ' P É 

(82) Orietuf fiella ex Jaiéb^ if nnfutgpi ^rga de Ifrail 

Num. 24. 17. 

(Si) S. Matth. a. j?. , • 

T 4 
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(F ) B[)ipbanìa , grxcè Mamfefiatìo, 

(i\) S. Lue. 2. 40. 52. 

(8e) S. Lue. X. 51. 

(87) S. Jo. I, 29. 30, 

(8H) Nondum venit bora wfa. S. Jo. 2. 

(89) Sanans ornmm languorem ^ ^ infumitatem in popult ^ 
6? abìit opimo ejus in totam Siri am . Matta. 4. 23. 24. 

(90) Et ffcutte funt eum turbte mult<c de Galtlea , Deca- 
poli y & de Jerufalem y ^ de JudiCa y & de trans Jor- 
danem » S. Matth. 4. 2t. 

(91) Erode Antipa. Nulla di ciò trovandofi ne| Van- 
gelo, f] attiene l’Autore al verifimile, attefa la fa- 
ma di S. Giovanni . 

(92) S. Matth. 3. 4. 

(93) S. Matth. 3. li. S. Lue. 3. 

(94) Maccab. 2. 7. 

(9t) Genef. 19 2. 3. S. 

(96} Gen. 19. 24. 25. Del modo, col quale fucccdellc 
quello incendio, ed abiflamento , vedi Adriano Re- 
lando nella tua Paleflina illudrata. 

(97) leremias 21. 7. Reg. 4. 25. 

(98) Ifaias per totum . 

(99) Jerufalem , Jerufalem qua occidis Prophetax ifc» S* 
Matth. 23. 34. 37. 

(ico) Job. c. 6 . 

(101) Tob. 21. 14. 

(102) Judìc. 4- 17. 

(tot) jud. 4. 21. 

(104) Et exarferunt in concupi fc enti a ejus % Daniel 13. S. 

( I Erat enim cor ejus fiduciam babens in Domino . Dan^ 

I?. 3t. 

(106) Dan. €X’ ^3. f4. €$> 

(107) Reg. I. I?'. 13. 14. rj. 

(to8) Et in frufia concidit eum Samuel coram Domino ire 

Gai- 
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Galguth» 7. Reg. 15. 3^» 

(109) i. Reg. 25. 42. 

(110) Maccab. i. 6. 45. 4^» 

Òli) Numer. 25. 8. 

{iti) Erit tam ipfì y qukm femim ejus paSum Séieer detti in 

fempiternum , Numer. 25. 13. 

(113) Efther. 5. 

Ò>4) diebus Ajfuerìy qui regnavìt db India y ufque ad 
jEtbicpiam fuper centum viginti feptem Trevinciis . £ftb« 

T* I • 

(tij) Efdra t. 3. 4. 5. Efdra 1. €, 3. 7. 

Òi^) Erdra 2. l» per tetum, 

(t\j) Gen. 37. 28. Geo. 29. 

(118) S. Thom. in Gen» cap. 37. Opufe. i. 41. 1 . f.csp» 
jy. S. Vincent. Fcrrcr. in Apocalipf. c- 19. Ejl Alle» 
getta Jefepè ad Cbrifium ycujus ge^it expreffiffmumTjpuru 

(119) S. Matth. 23. 35. 3t>. • 

(tao) I. Reg. I. 13. 14. ij» i 6 , 17. 

(121) I. Reg. 4. IO. II. 

Òaa) I. Reg. 4. 18. 

Ò>3) Che la ftola foflè vefte femminile lo diceOrati^ 
ne* Sermoni lib. i. fat. 2. verf. 70., e 71. 

(114) Vide librum Judith» 

òay) Vedi alla fianza 44. ed alla nota 54. del Canto 4» 
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C A N T O 

TERZO- 


D £l vafto feti d* Àbramo, ove Sepolto 

Degli Eletti lo ftuolo Iddìo tenea , . 

• • t • 

Io queir antica etade incerta molto 
Quale , e dove ei fi fólTe era , l’ idea , 
Finché , al dife fo arcano il velo fciolto , 
£i palefollo infra la Gente Ebrea , . 
Ond* altri il luogo- di quell* Alme fide 
Io vifiooe , ed altri aperto il vide . 

Che 


CANTO III. 

« 

Che il Vate Anfiarao fcendelTe a Dite^ j 
P er tradimeoto dell* inìqua moglie , (i) 
Coir armi, che pugnando avea veHite, 
Co* i cavalli , col carro , c colle fpoglic , (*) 
£ fuggilTer da lui 1* Ombre fmarrite , 
Dove r Ifmeoo i Duci ellintì accoglie ^ 

£ la (Irage de* corpi il corfo tarda , 

La fallace fognò Grecia bugiarda. . 


Ma favola non è , che in villa fiera 

Scendelfe il Maccabèo di polve intrifo 

Fra le pacific* Ombre , Ombra guerriera , 

Trafitto il petto, e lacerato il vifo; 

Come colui , che la virtù, primiera 

Serba , e 1* ardir > di chi rimanga uccifo , 

Quallor fra fpade , ed afte oltre fi fcaglifj; 

Nel moto» e nel calor della battaglia. ( 3 ) 

Non 
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Non (lupi quel feroce , e non turbofli , 
Come gli alcri folean , per le fredd’ ombre. 
Quando fccfc improvifo , ed incontroffi 
Nell’ Alme fcioltc , c dal lor pefo fgombre. 
Che in quel momeuto à rammentar tornodi 
Del Sacerdote, c del Profeta l’ Ombre, 

E che fra i Spirti avea confufo, e mi(lo 
L’eterna notte un’altra volta viflo. (0 

Nè volle Iddio , che il chiufo luogo arcano , 
Dove gli Eletti fuoi tcnca celati , 

Occulto rimanede al Capitano 
Da lui prefciclto incontro a’ i SirJ armati , 
E che di zelo , e di valor fovrano 
'Tutti allora vincea gli uomini nati , 

E , di fai vare il popol fuo fol vago , 

fu dei Mefsìa Liberator T Immago.* 

Poi- 
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Poiwhè fmarrìfa alle vittorie , al grido , 
Tacque la Terra innanzi al Greco invitto^ (j) 
Che , con Dettino invariabil fido , 

La Tracia inficnìe uni 1’ Atta , e l’ Egitto , 
Indi tornando dell* Eufrate al lidoj 
. Evitar non potè l’altrui delitto. 

Ma dopo’ brieve , e faticofa forte , 

Fra rinlidie de’fuoi, trovò la morte; (0 


Come fuperba , e vigorofà pianta , 

A fprezzar 1’ Euro , e 1* Aquilone avezza « 

Che Reina dell’ altre cfTcr fi vanta 

Dell* Appennin fulla fublime altezza , 

Se turbo inufìtato alfin la fchianta , 

O Folgore del Ciel 1’ abbatte , e fpezza , 

Per le radici rigogliofe , c molli 

Efeon dal fen di lei cento rampolli ; 

Cosi 
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Così dal forte, e rmìAirato Impero 
Cento verghe Reali ufeiron fuore , 

Che impugnò quello , e quel duce guerriero, 
£ fur mercè del fangue , e del valore i (^) 
Non badò a tanca fece un Mondo incero 
Fra il dirpetto , fra Tòdio , e fra il furore , 
£ al desìo di, regnar, con lunga guerra, 
Molciplicaci furo i mali in Terra (t) 


Alcri andò io Libia, o fuH'adude arene, ' 
Là dove Ammone il Garamance cole, 
Alcri dell'Indo alle feconde vene. 

Non molco lunge dal cammin del Sole, 
Ebbe Ancigono 1’ Afia , il Pooco Eumene, 
Lifimaco la Tracia ufurpa , c vuole , ^ 
Regnò in Grecia CafTandro, in Delfo, in MUo,^ 

Seleuco io Siria , e Tolomeo fui Nilo .(9) 

Da 


" .1 
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Da i figli di Seleuco , e da* ì nipoti 
Pefantc giogo oftil Giuda foficrfc , 

Che , con Bcniamin folo , a* i lidi noti 
Ciro mandò dalle contrade Perfe; 

L’ altre Tribù per flranj Regni ignoti j 
Dallo fdegno di Dio furo difpcrfc, (") 

£ fchiave andranno , e vagabonde intorno 
Fino all* edrcmo formidabil giorno. 

lAlIor del iPopol primo, ond'egli nacque / 
In fui fornir, rammenteraflì Iddio, 

E fui cupo letargo, o?*cgIi giacque. 

Di fua grazia poflente aperto un ^io, • 
Lo chiamerà di penitenza all* acque (>3j 
Dalle tenebre dec]|Vf ,.e dairobblìo. 
Quando., \inro il fatai regno d* errore . 
Solo uu ovile fia , folo un Pallore . 
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Ma più dì tatti gli altri all* infelice ' 

^ Giudea Antioco 1* illuflre il freno (lriafe^'(*i) 
. Aggravò di tributi ogni pendice , 

£ di nuove catene il piè le avvinfe , 

E co* i tormenti , e colla fpada ultrice 
Le patrie leggi a violar la fpinfe , 

£ sii tutte le piazze a* Dei profani, x 
Erede altari, e fagrifizj infani. fr) 


E chi collante 'all* alleanza , è al patto. 
Che contraffero gli Avi 'in fùirOrcbbe, 

O non picgolfi all ’cfccrabir atto 
Del fagrifìzio immondo, o a fchivo Tebbe, 
Straziò così , che con feral misfatto 
Del Popolo di Dio la flragc crebbe ; 1 

Dell’ innocenza’ allor , del fedo imbelle 

Sali il giudo dolor fino alle delle . ('*) 

Udii. 
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Udillo il Creatore , e dell’ Hbrea 
Gente le ftrida , e le querele accolfe , 

E moflbne a pietà, falla Giudea 
Dal conveffo del Ciel gli occhi rivolfe, 

E il flagello fpezzar, che ropprimca. 
Nell’ eterna fua Mente alfin rifolfe, . 

E nel mezzo di lei cercò col guardo 
Un valorofo difenfor gagliardo . 

E qual fpirò nel generofo Aode 
Coraggio in fàccia al Moabita Eglone,^'?^ 
E qual guidò falle native prode , 

Il braccio della fpada a Gedeone , 

O tanta infufe , ond* ha sì chiara lode , 
Sovrumana virtù dentro a Sanfonc , (“) 
O’, a’i più rimoti tempi, in Ifracle 

Deflo Samgar , Baracco, Ottoniele; 
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Così novo vigor fpirò nel petto 
Del Lcvitico fanguc a Matatìa, 

Che del danno commun l’enorme afpetto 
A difperate imprefe il varco aprìa , 

Del Tuo zelo feroce il primo eftetto 
Fece ad un’empio infanguinar la via, 

E dell’avo Finces con valor pari 

Gl’ Idoli infranfe , e rovefeiò gli altari . (*‘) 


Poi con cinque fuoi figli , il dì cui brando 

Fia gloriofo ovunque il Sol s* affaccia , 

Andò ramingo, e dalla Patria in bando 

Per monti , e per caverne ebbe la caccia ; 

Chi ricusò d’ Antioco il reo comando. 

Deir avita Tua legge in dulia traccia. 

Lui feguì fra le balze, e le foreftej 

E fur degli Afraonei 1’ origin quelle I OV 

Giu- 
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Giuda , che de* i germani era il più forte , ( 3 <>) 
L’afpro giogo de’ Greci adatto fcolle , 

Salì le mura , ed abbattè le porte , 

E chi d’opporfi osò vinfe, e pcrcoirejp*) 
Portò il terror nel nome , e in man la morte , 
E fe di fangue oUil le arene rofle , 

E i Duci , a cui domarlo il Re prefcrifTc, 
Venne , vinfe , infegul , colfe , e fconfilTe. (3*) 


Indi al Tempio fall, che in sù quell’ erto 
Fur coftretti i Leviti a lafciar vuoto , 

E , fpcttacol dolente , ermo , e deferto 
Trovollo , inculto, inofpitc, e rimoto. 

Di malnati virgulti era coperto 
Il veftibolo , r atrio , e 1’ aitar noto , (33j 
E di luogo sì fanto era la vi (la 

' Squallida muta lagrimofa , e trilla . 

Gl A fi 
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A si ferale afpetto i vecchi au fieri , 

Che rammentar l’ antica gloria , e il nome 
Di quel culto delubro a* i dì primieri , 
Sciolfer le vcfti , e fi fquarciar le chiome, 

E quelli , a cui 1’ età ne’ i petti altieri 
Moa ha le forze ancor confante, o dome^ 
Qaal r impeto del zelo ifpira , e detta 
Contro a’i profanator gridar vendetta* 

Ripurgò il Maccabeo del fagro monte 

i portici d’ intorno in fu la cima , 

Accefc i candelabri , c tenne pronte 

Le menfe , e 1’ urne, ov* cran fiate prima, 

E coll’antiche pompe ufatc , c conte 

La prima vi fvenò vittima opima , 

Cinfe di torri il colle , c da ogni infulto 

Munì r altare i fagrifizj , e il culto. 

fin. 
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Finche fciolto da Roma , ove in oflng^io 
Vi(Te lunga ftagìon , Demetrio giuore,(5'>) 
E Tonte a vendicar del Tuo lignaggio, 

A’ i fcguaci del Padre i propri agg’mnfe; 
Ea Giudea a lui, fe a lui la Siria omaggio, 
Che il Regio ferto in Antiochia aflunfe , 
Mentre le /chierc , a’ i di lui cenni pronte. 
Svenar LìGa , cd Antioco in fu TOronte. ( 4 *^ 


Indi Tarmi rivolte io fui Giordano, 

Che infido troppo, e contumace apparfe. 
Coprì d’arme, e d’armati il monte, c il piano, 
£ largamente fi difiufé , e fparfe ; 

Ne diè l’impero à Nicànore in mano, 
Chcincontroal DuceEbreo vencafermaj-fe,(45 
Corfo con pochi al difeguale agone , 

• Che gran periglio a gran virtute è fprone. 

C s Gn- 
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Gridava Nicànore : Odi Ifraele , 

Getta queir armi , e a’i Greci Dei t’inchina. 
Guerra , fe tu noi fai , guerra crudele 
Reco , defola zion , ftrage , e ruina ; 

' A’ i prìeghi fordo , ed alle tue querele , 
Trarrò i tuoi figli in ferviti mefehina , 
Spoglierò il Tempio , c tolti i riti Ebrei, 
V’ergerò trionfante i Numi miei. 00 


Al favellar iniquo , innanzi al Santo f^O 

Medi fi profternaro i Sacerdoti , 

Tutti afperfi di cenere , c di pianto , 

E raddoppiaro i fagrihzj , e i voti ; 

Fa, Signor, le minacele, il folle vanto, 

E gli afpri fdegniy fuoi d’ effetto vuoti ; 

Ed impari il pagan vulgo ribello , 

Chev’è unDìo forte inGiuda^e tu fei quello. 

Tu, 
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Tu ; che r AngioI mandafti , a cui fu pcco 
Lafciar fuggir Sennachcribbc fole , 

Che dal Ciel difenderti Ella col feco , ('“9) 
Innanzi a cui cade Oloferne al fuolo , 

Di mano feminil ludibrio , e gioco , j 
E dirtiparti il fuo malnato rtuolo , ('5®) 
Tien lunge il facrilegio enorme , ed empio. 
Conferva il Popol tuo , difendi il Tempio . 


Tal priegan erti , e il Capitano ondeggia 

In gran procella di penficri avvolto, 

Penfa fe a’ i monti ritirar fi deggia , 

Finché partì il furor d’intorno accolto,* 

Come Tare falvar, falvar la Reggia, 

Contro cui l’odio ortil farà rivolto; 

Come accamparli, ed impedir le ftradc , 

E che puotc una incontro a cento fpade ? (5‘) 

G 4 . Puo- 
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Piiotc egli , è vero il dì del gran conflitto , 
Col formidabil Aio valore ufato. 

Nel folto de’ nemici urtar per dritto > 

E morir gloriofo, e vendicato; 

Ma ciò non falva il Santuario afflitto, 

Nc la Città da deplorabil Fato, (5*^ 

E poco , o nulla all’ uno , e all' altra giova^ 
Eftinto lui , sì memorabil prova ! 

Moftra egli bene a* fuoi nel gran periglio , . 
Per nudrir lor virtute, il cor fecuro , 

Ma quel timor , che di prudenza è figlio. 
Stimolo al petto gli è pungente , c duro; (53) 
Diflìcile è la prova , arduo il ccnfiglio , 
Dubbio il cimento, e 1’ avvenire ofeuro, 
E ncirafpra del fen cura mordace 
L’ agitato penfier non trova pace . 

Alfln 
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Alfin nell'ora, io cui più fcarca l'Alnaa, 
Sebben legata alla caduca velia , 

Dal pefo vii della terrena falma , 

Ne* i fublimi atti Tuoi più lieve rella , 
Tacita ibvraggiunta , e brieve calma 
Al pacato furor della tempella , 

Tolto il velo fatai , che glicl contefc , 
Le iovilìbili cofe, e vide, e intefe ! 0*) 


Nel fonno allor non vider gli occhi frali , , 
Che noi potean , ciò che veder lor parve, 
Vide la mente fola , e gl’ immortali 
Spirti in guifa apparir d* umane larve , 
Aprì la Terra il feno , e co’i fatali 
Cupi recein fuoi fvelata apparve, 

£d ei per Tolfa un fagro orror fentilH 
Nel fcoprir la caligine , e gli abilTi . 

Ed 
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Ed ecco, a lui s’offerfe un Sacerdote , 

Di fagro Pontifìcio abito adorno , 

Che al Cielo alzava ambe le mani vuote, 
E glie^iinti Leviti avea d’intorno; 

Per Giuda orava, e le pupille immote, 
Tenea vcrfo del Tempio a mezzogiorno , 

£ non sì tofio il Duce in lui s* afHfa , 
Cli’allc note fembianzc Onìa ravvifa . (55j 

Reggealo il difènfore Angìol temuto. 

Che calpeHò nel Tempio Eliodoro, (5j) 

Quando con man rapace era venuto 

L’avida fete a fatollar dell* oro , 

E ch’a’i colpi farla morto caduto, 

Ddla rapina in villa, c del teforo. 

Se per la di lui colpa infame , e ria 

Non facca tofto un fagrifìzio Onìa . 00 

Mife- 


Digitized by Google | 


CANTO III. 107 


Mifcro Onìa , che dal diletto altare 
fu, per frode d’un empio, a forza fpinto, (»»; 
Poi, dove Dafne in full’ Oronte appare , 
Tolto all’afilo (**),e a tradimento cftinto!(®*) 
Tardi del traditor Tinfidie avare 
Conobbe , l’ arti , e il fuo maligno iftinto , 
E il fc, del fuo misfatto Antioco in pena> 
Nel luogo iflcflo infanguinar 1* arena. 

Or , benché fcarco dal corporeo velo 

Nel cavo fen d’ Abramo intorno chiufo, 

Spirto già eletto, e deflinato in Cielo, 

Fra tante ombre de’ fuoi mirto , e confufo, 

Orava il Sacerdote , e con quel zelo , 

Che aveva innanzi al fagro altare in ufo. 

Chiara dal labbro ufcìa la voce fciolta 

Per gli eterni filenzj , e il Duce afcolta . 

Dun- 
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Dunque confunti, e invendicati andranno 
or infelici tuoi fervi in preda a morte , 

E i pagani empj à beftemmiar verranno 
Infin del Santuario in Tulle porte ^ 

Sorgi, c foccorri allo fpavento , c al danno' 
Del Popol tuo con la man giufta , e forte; 
Odi , per Te mcdefmo, i prieghi mici ; (*0 
Che il Dio d’ Abramo , e di Giacobbe 


Così pregava , e poiché T ombra nera ’ 
Cominciò a poco > a poco a dileguarfe , 
Un vcncrabil vecchio in forma auftera 
Grave negli atti , c maeftofo apparfe , 
Avca la faccia rigida , e fevera , 

Quando rimpetto a lui venne a fermarfe. 
Canuti i crini, e di color d’argento 

Le cìglia^ il labbro, e il folto onor del mento. 

Nu. 
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Nuda, lucida d*oro, e fiammeggiante, 
Mifieriofa fpada in man tenea; 

Temuta arme del Ciel , che tante , c tante 
Volte difefe la progenie Ebrea , 

£ punilla talvolta , ed altrettante 
D’ ira minifira , e di vendetta avea , 
Dall’Oriente infin di Calpe a*i fegnr. 
Tronchi gl'lmperj, e defolati i Regni» 


Quella cffa fu, che nell’ orrenda notte 
Tutti fui Nilo i primi nati uccife, 

Onde , le gravi fue catene rotte , 

Il Popol Santo in libertà fi mife , 
Salvando fol fra quell ’ Egizzie frotte 
Del Sangue dell’ Agnel le foglie intrife ; (*•) 
Ella il campo d’Afliria a terra ùcCc ,(^9) 
£ 1’ Eden furtuoaco un dì difefe . 

Lei 
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Lei vide in Arno a maledir condotto 
Balaam , volta incontro a fé la punta ; (J') 

A Gerico la vide un* altro fotto. 

Duce dell* ode ad affediarla giunta ; 

£ un Re Profeta a penitenza indotto 
Fra la. plebe mìrolla egra , o defunta ; (73) 
Ed or fra i Regni della gente morta 
CeleUe melTo a Geremia la porta ; 


Che Tammirabil veglio è Geremia, 0*) 

Del fommo Dio Profeta , c Sacerdote , 

Del fangue , di Levi figliuol d* Elcia , 

Nato fra i Beniamiti in Anatote . f7s) 

Ei prediflc 1’ eccidio a Sedecìa , (7**) 

Nè le promeffe andar d’effetto vuote, 

Che fchiavo il traffe un Re fuperbo,cdempio, 

E la Città diftrufTe ,ed arfe il Tempio . (77) 

Al.’or 
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Allor fra le rovine in mezzo.airofla , 

E i cadaveri fparfi , e i franti avelli , 

E all’ onor del fepolcro , e della folTa 
Tolte r alte Matrone, e i figli imbelli. 
Dove giacca Gerufalem percofTa, 

Pianfe afperfo di polvere i capelli , 

E al dolorofo, tuon de’ Tuoi lamenti 
GliUomini in fc converfe , e gliElcmcnti. (^*) 


All’inaudita fìrage, al portcntofo 
Folto di tanti mali orrido afpetto. 

Dritto era ben , Ce per cammin dogliofo , 
Lagrimevoli i carmi ufcian dal petto ; 

Ei sfogò fuir eccidio il duolo afcofo 
Con pietofe querele, e dolce aflctto, 

E dell’Alma ne’ i Treni afflitta, e mefla 

Miferabil memoria ancora refta . (7’) 

Tan- 
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Tanto , e sì fatto Spirto al genufleflb 
' Attonito guerricr prcfcnta il brando: 
Frendi , à Giuda dicendo , c in virtù d* cffo 
I Nemici di Dio vinci pugnando, 

E il popol noftro dalla Siria oppreflb 
Da giogo oftil difendi , io tei comando ; (}') 
Io ti terrò colla (inidra, ed io 
, , Coir altra pugnerò , ti dice Iddio . (•») 


Io flelTo innanzi a te de'i Re guerrieri 
Spunterò l’ armi , c volgerò le terga , 
Vincerò i forti , umilierò gli altieri , 

E fia che gli empi il braccio mio difpcrga , 
Aprirò le falangi , i corni interi 
Didipcrò col grido , c colla verga , 

E cederan non ancor cinte, o tocche. 

Le ferree porte, e le sbarrate rocche. 
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A queft’ ultimi detti, al Duce parve. 

Che in lui nuovo vigor fpirafler T Ombre; 
Cefsò la vifione , il fogno fparve , 

Come nebbia, che il Sole, o il vento fgombre. 
Di lui reftaro, allo fparir le larve. 

Tutte dell’ Alma le potenze ingombre , 
Che il caldo immaginar le forme ilteffe, 
Tenace troppo , entro la mente imprede ; 

Or coll’idea di si fublimc alta, 

Sfavillante di zelo i lumi , c il volto , 

Palesò il fogno, e la virtù fmarrita 

Svegliò di nuovo al Popol fuo rivolto, 

E per la via , che alla vittoria invita , 

Lo tradc alTofle incontro a fe raccolto, 

L’aflTalfe impctuofo, in fuga il mife , 

Lovinfc, r atterrò , fparfe > ed uccife . (-') 

H Poi 
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Poi del bsftemmiator Duce profano 
Strappò la lingua mioacciofa , e infcfla , 
La fece in brani , e la gettò fui piano , 
Parto a’ i rapaci augelli alla forefla ; W 
Tronca dal bullo 1’ efecrabil mano 
Sufpcfe a’i merli ,e la fanguigna tefta, (*7) 
E, giufto efempio a‘ifigli,cd a’i nipoti 
L’addiiò vittoriofo a’i Sacerdoti. 

Nè querto fol fu il faticofo alloro, 

Che fovra i Sirj in fui Giordano colfe , 
Cento gl’incontri, e le battaglie foro, 

E le palme , che in guerra egli raccolfe , (*9^ 
Qlialor pel patrio Regno incontro a loro 
L’ ira , e la fpada formidabil volfe ; . 
Tanta il mirar quelle fagrc Alme ignude 
Nel magnanimo cor dertò Virtude / 

Al- 
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A16n da cento fquadre intorno cinto. 

Colto con pochi , ed in aperto campo , 
Pria che il piede ritrarre, o darli vinto 
Senza foccorfo alcuno, e fenza fcampo, 
Lafciò di fanguc olHle il campo tinto, 

E fatto lungo alla vittoria inciampo. 
Cade trafitto, c per l‘ctà futura 
L' alto nome acquiliò , che ancora dura . (9*^ 


Ma fe tal vifione infra i viventi 
Mirare al Maccabeo concedo venne. 

Dalla Geenna , c da’ que* fuoi tormenti 
Fifi un ricco Epulon gli occhi vi tenne, 
E per l’intenfa arfura , infra i cocenti 
Bollor di fetc rea , eh’ egli foftenne , 

Al fuo lungo filenzio infranto il morfo , 
Spiato da gran martir , chiamò foccorfo . (9') 

Hi e 
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E dallo ftuol de’ figli empi di Adamo 
Cruciati fcco in quelle fiamme immenfe , 
Quel mendico mirando in Ten di Àbramo/®»^ 
Cui gli avanzi negò delle Aie menfe , 
Quando a* i lauti conviti afflitto , e gramo 
Volgea di fame le pupille accenfc , («?; 
Mentre fatoHi , c del Signor piò umani 
Le fchife piaghe fuc lambiano i cani . (9*J 

Odi , dicea da lungi , o Tu , che Tei 

Padre, ed autor del primo gcncrmio;(’0 

Che non invan degl* infelici Ebrei 

Cap i ti fece in fulla Terra Iddio ; 

Rechi quaLhs follievo a' i mali mici 

Laziro, che con te flarfi vegg’io; 

Come afefe la su ' Dal quetq luoco 

Scc i.ia . e na’.ifi i mici tormenti un poco! 

Cor. 
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Corra ei pìetofo alla benefic’onda , 

Che dall* alto primier fonte deriva. 

La mano in elTa un fol momento inf)nda, 
Porga una ftilla a me dell* acqua viva , 

A rattemprar la fete mia profonda 
Sull’ arfa lingua di riHoro priva , 

Che ninna cofa il grave incendio ammorza. 
Anzi crefce la hamma, e lì rinforza. 


Diflc , c di allontanar le vampe aceefe , 

Che intorno l’inveftian, tentò con mano. 
Ma fcuotcndo il vapor più vivo relè 
L’ claftic’ urto , e prccurollo in vano; 

Da quelle rupi intanto erme, c fcofcefe,' 
Che , il dannato a partir vulgo profano 
Dall* albergo de’ Giufti , Iddio frappofe, ( 97 ) 

Alzò Abramo le grida , e tal rifpore : 

H i Con 
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Con gìuflo pefo , e con bilancie eguali , 

Cui non ponno alterar Natura, od Arte, 
L’Onnipotente mano i beni, c i mali, 
Sempre limile a fé , libra, c comparte, 

E benché fembri agli avidi mortali 
L’ una felice più dell’ altra parte, 

E* cecità della terrena mente , 

Che il bel dell’ Univerfo ordin non fentc . 


Tu vita già dcliziofa, c molle 
Nel ludo avvolto, e nel piacer traevi. 
Gelò fino nell’ oda, e le midolle. 

Ed arfe al caldo, e al verno ignudo quelli, 

Nè dalle menfc tue colme , e fatollc 
Alimento, o conforto a lui porgerti; 

E or dritto è ben , fe in quell’ infcrne prode 
Tu non fei più felice , ed ci qui gode . 


Nè 


Dìgitized by Google 


CANTO III. 


119 


Nè recarti già puote alcun foccorfo , 

t 

C vcrun refrigerio alla tua fece ; 

II Caos frappofto con perpetuo corfo 
Fifi»ò r eterne inalterabil mete, 

A sì vano defir ponendo il morfo. 

Qual con adamantina alta parete; 

Nè falir v’è concelTo a quella cima. 

Nè a noi calar nel voUro adulto clima . (99) 


Dunque il fpedifei alle mie patrie caie, 
Soggiunfe urlando 1' Epulone allora , 

Che ivi de’ miei german lo (luci rimafe 
Fuor del dritto cammin fviato ancora ; (*®°) 
Dica, che un folle crror mi perfuafe. 
Che dalle molli vie fi tragga fuora , 
Acciò deir ozio , e del piacer fol vago 

Meco non feenda in quell* orribii lago . 

H 4 Non 
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Non han, replicò Abramo, entro i volumi 
Detto abbaftanza d’ Ifraello i Vati? 

O, a drizzar lor penficri , e lor coftumi , 
Mosè co’ X dogmi , e co’ i precetti ufati ? ('®‘) 
Che , a dar lor nuovi ajuti , c nuovi lumi. 
Scender dcbban gli Spirti or qui guardati , 
Che , fin eh’ egli verrà ,, nel fieno mio 
Pofie clemente a cuftodirli Iddio ì 

E pur, quei ripigliò, fie una di tante. 

Che il gran fieno di morte abbraccia ,e chiude 

Lor fi afi'acciafie in tetrico ficmbiantc 

Alme dal fral dificioltc , ed Ombre ignudo 

Scoprendo il vero a’ i dclufi occhi innante , 

Di trargli a penitenza tvrìa virtude ; 

Che uniti andriano ad ottener 1 intento , 

E la forza del vero, e lo fipavento . (‘°*) 

No * 
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No , no , r altro feguì , Mosè , la legge , 

Gli alti prodigi Tuoi non afcoltaro; 

La parte infcrior gli guida , c regge , 

Le voci de’ i Profeti a vuoto andato , 

Di Tordo alla ragione immondo gregge. 
Cui fua voglia brutal conduca , al paro ; 
Nè pure udrian , nè il crederian fincero , 
Se un degli cftinti a lor diceffc il vero . 

Alfin di quel parlar lo fpazio vafto, 

Che fra lor fi cftendea , fi pofe in moto , 

E in vortici fonanti un fier contratto 

Incominciar fra loro il Pieno , e il Voto; 

Il raggio vifual turbato , e guatto 

Rettò impedito entro il tumulto ignoto; 

E per r immcnfità , che gli divide , 

Mai più, afcoltofli i’ uno , e l’altro , o vide. 

' Nè 
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Nè più vedranfi , infìn che al giorno cftrcmo 
Si adunino i mortali in Giofafate , 

Ve fcenderan col Giudice fupremo 
De*i prefcielti le fchiere alme, e beate; 
Giorno fatai, per cui mi agghiaccio, c tremo. 
Sul penfier di mie colpe empie , e malnate , 

■ Onde alto orror la rimembranza infpira , 
Perchè fia colmo di vendetta , c d’ ira • (*®5) 


Or r Epulone folo , c il Maccabeo , 

L’un dall’ inferno , ove giuflizìa il chiufe. 
Dal fao campo gucrrier l’altro poteo 
Mirar le predilette Alme racchiufe ; 

Se non qualor taluna ufeir ne feo , 

Dagli eterni filenzj a cui fon ufe. 

Alla luce del giorno Iddio talvolta , 

Per fuoi giu Hi giudizj , un’altra volta . (*®<) 
Jl Fiiif del Canto Ter^o . 
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ANNOTAZIONI. , 

(i) Nec Conjugft abfunt inftd’a &c. Stat. Theb. 4. 

(i) Ut fubìtus Vatet pullenttbut itici dit umbri t , L^ethìferaf^- 
que domos y Orbifque arcana fepu'ti y Rupity 6* armato 
turbavit funere Manes , Horror habet cùn 8 os , Stigiis mi~ 
rantur in oris y TeUy & equos y cerpufque novum 
Stat. Theb. 8. , & i heb. 7. in fine. Illuni ingens ha~ 
urit fpecut y (y tranfire parantes . Mergit equos y non ar- 
ma manu , non frena remifit , Sicut erat , reSos defert in 
Tartara currvt . De ftrage autem a fluvio Ifmeno illa- 
ta vide Theb. lib. 9. 

(?) Macch. I. 9. a verfo 4. ufque ad 16» 

(4) Macch. I. rj. ri. iz. / 

(j) Et filuit Terra in confpe^u cjus . Maccab* i, 5, 

(6) Arrian., Nicnined. & Q Cwrt. lib. io. c. 4. 

(7) impofuerunt fibi diadsmata pofi mortem ejus y & filii 
eorum prò eis . Macch. t. io. 

(8) Et multiplicata funi mala in terra : ibi . 

(9) Le varie e replicate divifioni della Monarchia d* 

AlefTandro fra i di lui Capitani fi poflbno vedere in 
Giuftino lib. ij. e fegiien. 

(10) Et furrexerunt Vrtncipes de luda y Beniamìn &c, 

Efdr. I. ij. 

(11) HtCC d’cit Cyrus Rex Perfarum ^c. Efdr. i. z. 

ti2) TranslatuCque efl Ifrael de terra fua in Ajfrios &c. uf- 
que in diem hanc. Rea. 4. 17. z^. 

(ij) Si enim fuern dopuIus tuus quafi arena maris ytelìnuia 
convertentur ex eo . Faias io. 22. Si juerit numerus jìlio- 
rum Ifrael tanquarn arena maris y reliquiét [alva fent, 

S. Paul, ad Rom. 9. 27. 

(14) S. Joan. IO. IO. ì6, 

(is) Et egrejfa efi ex eie radia peccatrix , Antìochus illuflrie 

flius 
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fliui Antiochi Rf^if • Macch. i. if. 

(16) Macchab. i. per totum. 

(17) Ant! januas domorum , in plateis ìncendebant thura^ 
Cr facn^cabant . Macch. 1. I. 59. 

(18) Macchab. a. 7. 

(19) Sufcitav-t illi Salvatorcm vocabulo Aoi fiUum Gera» 
lud'C. 2. ff. 

(an) Glad;us Dom'nì , & Gcdconis . ludìc. 9. 

(ai) IrrwrV auttm Spir^tus Domini in Samfon ifc. Iudic.T4 i 5 ’« 

Caa) lud’C. ^i. lud'c. 14. 14» ludic. 3. 9. 

(aj) In diebus illis furrex’t Mntath’as filiuf ìonnnis , filii Si~ 
mronis , Sactrdos ex fitiis loarib, de Icrufnlem . Macch. 

1 • X* I • 

(24) Et infUens trucidavit eum fuper aram, ibi. 

(ar) Numcr. ay 8. 

(x6) Et aram dfflruxit , tìr zefatut efi le^em , jicKf fecit 
Finees 2,amri fiUo Salami . Macch. r. a. 27. 

(27) laannem , qui cognominabatur Gaddh , Simeonem , qui 
cegnominabatur Thaft^ ìudam y qu' vacabatur Maechabe- 
us y & Eleazarum , qui cognominabatur Abbaron , Jo- 
Hatbas y qui cognominabatur Appbus , Macch. t. 1, 

(a8) Et fl/git ipfe y if filii ejut in Montet . Macch. t . a. zS 

(29) Afmoneijfive Affamonei , H^braicr Cafchamim , 
quod interpretatur Principes. Rab. Klmlci ad Pfalm- 
67. a8. 

(jo) ludat Macchabeus fartis V'ribus a juventute fua /ttvn~ 
bis Princfps mrliti<e, Macch. 7. a. 66. 

(31) Si,}iitis fa&us eft Leoni inoperibus Macch. t. 3.4. 

(31) Et exctcerbabat Reges multai y ^ Itetificabat lacob in 
operrbuf fuii . Macch. r. 3. 7. 

(33) Et vidfTunt fanfl'fcationem defertam , 6f altare prn^ 
phanatum » 4 r Portai exufiai , 6r in atriis virgulta nata , 
fìcut in l'alru . Macch. 1. 4. yS. 

(34} Et fciderunt vejlimtntn fua , tf plaaxeruttt plan&m 

ma- 
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rnaoTio, Macch. r. 4. 

(55) iìf mundaverunt Sartia ifc. Macch. r. 4. 45. 

(j6) Et fecerunt vafa janSa nova , intulerunt candela» 
bra . Macch. i. 4. 45. 

(}7) Et ebtuUrunt facnficium fecundum hgem fuper altare 
bolecaujiorttm . Macch. i. 4. jj. 

(38) Et <ed'ficaverunt in tempore ilio rnontem Sion , tf per 
circuituTH muroj alttSy tf turres iirmas , ne quando veni» 
rent gentes conculcarent eum , ficut antea fecerunt, Macch. 
1. 4. 60. 

(39) Exiit Demetrius Seleuci filius ab Urbe Roma , afeen» 
dìt cum paucis viris ad civitatem munitam^ & regnavit 
Ulte, Macch. I. 7. I. 

(40) A vendogli il Zio Antioco Eupatore ufurpato lo 
Stato . 

(4i( Et ingrejfuj eft Regnum Tatrum fuorum, Macch. i* 
y* z* 

(4*) Occtdit eos exercitus ite- Macch. 1. 7. 3. 

(43) Macch. I. 7. 27. 32. 

(44) Ifiud Dei phanum in planiciem deducatn , altare effe» 
diam , i; Templum hoc Libero Patri dicabo . Macch. a. 
14 - 

(45) Vedi la nota 7. al Canto 4. 

(46) Et intraverunt Sacerdetes y it fleterunt ante facìent Al» 
taris y it Templi feates . Macch. t. 7. 3^. 

(47) P ac vindici am in homine ifto , it exercitu ejur , it ca» 
dant in gladio \ memento blafpbemias eorum , Macch. i. 
7. 38. Efi Dominus virus ipfe in calo potens . Macch. a. 
ly* 4^ 

(48) mijfi erant a Rege Sennacherib, Domine y quia blas~ 
pbcmazervnt te y exHt Angelus y it percvjftt ex eis centum 
oiluag nta quinque milUa , ftc contere exercitum iftum . 
Macch. I. 7. 42. 

(49) Si homo De’ jum y defeendat ignis de calo y & devoret 
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te y & quinqua^ìntd tuos » Rcg. 4 . i. i» 

(50) Iiidiih. ij» 

( 51 ) Quomod^ poterimuj pugnare pauci cantra multìtudìnem 

tantamy^ tam fortem . Macch. i. 17. ' 

(5 a) Eò quod Civitas SanHa , ^ Templum periclitarentur ^ 

Macch. 2. 15* *?• 

' (si) Pn>»«x pr9 Sancitati timor erat Templum^c.Mzcch» 

a. 18. 

{54) Macch. a. ly. II. 

Ò 5 ) Onìam y qui juerat Summus Sacerdos yVirumbonumtfc^ 
Manus protendentem orare prò populo . Macch. 2. 15. la. 

(56) Il Tefto dice: Apparuit equus terribihm hahens fe/fo- 
rem; Ma la verfione Arabica legge ; Che Eliodoro en- 
trò nel Tempio a cavallo, e . ne fu rovefeiato da 
un* Angelo armato, c grandilTimo. Verf. Arab. Po- 
lyglott. Parilien. 

(57) Obtulit prò Salute viri bofiiam falutarem* Macch. a 

(s?) Ambiva Giafone fratello d*Onìa il Sommo Sacer- 
dozio , ed avendolo con male arti ottenuto, ne fu 
fcacciato da Menelao. lofeph. Heb. 

(59) J2.*^od cum ccgnovijjet Ontas arguebat eum ipfe in loca 
tuta fe continens Antiochi de jecus Dapbnem . Macch. a. 

4- 33- 

(5o) De afylo autem. LucusDaphnes vide Strabonem 

] iib. itf. Lucus erat ab Antiochia ftadiis quadraginta 

) ubi ad Templum Apollinis afylum tutiffimum . 

(^i) Unde Menelauf accedens ad Andtonicum rogabat , ut 
Oniatn intcrfic^iret , qui cum veniffet ad Oniant , datis 
dextiris , eum jureiurando fuajfjjet , quamvis effet fufpe&usy 
de aljlo procedere , Jlatim eum peremit , non veritus jufti’^ 
$iam. Macch. 2. 4. 3^. 3^. 

(6z) Contrìfiatus ' itaque animo Antìochus propter Onìam y . éf 
fiexus ad mrfericordiam laehrimas fudit recordatur virh 

[obri^ 


. 

fehietatem y fy modefl'am y mccfnfifque anìmìsy Androni- 
(km puTpurm exutum per totam Civitatem jubet circuì»- 
duci y & in eodem loco , in quo in Onìam impietatem 
commi ferat y vita privati. March. 2. 4. 37. 38. 

(63) Recordare Abraam yljaac y & ifrael (ervorum tuorum ^ 
quibus lurafti per temet ipfum dìcens érr. Exod. 32. 13. 

(64) t^ojì hoc apparuijfe alium rirum retate y CSf gloria mirn- 
bilemy Cbf magni decoris habitudine circa illum , Macch» 
2 15. 14. 

(6j) Macchab. 2. 15. 

(6é) Exod. i 2. 24- 

(ey) Exod- 12. 25. 

(6b) Regum 4 19. 3?. 

(69) Flammeum gladium , atque verfatilet» ad cufiodìendam 
vìam Ugni vita. Genes. 3. 24. 

(70) Baiane egreffus eft tv oppido Moabitarum , quod efl in 
extremis fiaibus Arno». Num- 22 36- 

Veni igitur y 6^ maledic populo buie. Num- 22. t. 

Et viditAngelum ftantem in via evaginato gladio.ì:i\im.ll.z% . 

(7 ) Cum autem ejjet lofue in agro Urbis lericbo y levavit 
oculesy & vid't virum ftantem cantra fe evaginatum tenen- 
tem gladium: lolue 5. *5. 

(74) Regutn 2. 24. t 6 . 

(73) ffic eft jratrum amator y éf populi Ifraely hic tft qui 
multum orat prò populo , & univerfa SanBa Civitate , le- 
rem>as Propheta Dei. Macch- a- 15. *4. 

<74) Verba leremìa filli Elda de Sacerdotibus , qui fuerunt 
in Anatoth in terra Beni ami n . lerem. i. 1. 

(75) lerera. 38. 18 lerem. 32- 4. 

It 6 ) lerem. 39.» & lerem. 51. 7- 8. 9. 10. ii. 

(77) lerem. in Itment. , & in orat. 

(78) Ibi lerem. in Thren. , Se Orat. 

Ò9) Extendiffe autem leremiam dexteram ^ dedite Juda 
gladium aure uni . Macch. 2. ij- 15. 

Àcci 
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(80) Àccipe SanSum iladtum 6 tc. Macch. i. ly. itf. 

(81) Oflervano gl’ Interpreti eflTer conveniente , che 
quella rapprefentanza folTe fatta da Geremìa > come 
da quello, che nel più forte delle Divine minaccie, 
e nell’ attuale adempimento delle medcfime , aveva 
predetta la redenzione del popolo. Ecce cengregabota 
de univerfis terris , ai qums eieci e»s ìh furore meo , ér 
in ira mea , & i» ÌHÌignanotie granii , & reiucam eos ad 
locum iftum , éf babitare eos faciam confiienter , éf erunt 
miht in populum , & ego ero eis in Deum éfc. Et feriam 
cum eli pa 3 um fempiternum , & non definam eis. benefa- 
cere , tf timorem meum dabo in corde eorum , ut non re- 
cedant a me. Jerem* 3a> 37.38.40. 

(8») Cuius apprebendi dexteram , ut fubiiciam ante faciem 
ejus gentes , «ir dorfa Regum vertam , 6r aperiam cor am 
eo januas y & porta non claudentur. Ego ante te ibo y ér 
gloriofa Terra humiliabo , portas areas conteram , 6r ite- 
Ses areos confringam . Ifaias 4J. 

(83) Singulos autem illorum armavit non clipei y bafiét 
munitionty fed fermonibus optimi s y & exbortationibus y ex- 
pofito Ugno fidei fomnio , Macch. a. ir. 11. 

(84) Exbortati itaque luda fermonibus bonis valde y quibus 

extolli pojfit impttus , animi juvenum confortati. Macch. 

*• 

(8j) Vrpfirazierunt non minus triginta quinque milìia &Cm 
Et cectd't ipfe Nicanor primus tn pralio . Macch. i 7.44. 

( 85 ) Linguam etiam impii Nicanoris pracifam jujfit panica- 
latim avibus duri. Macch. a. ly 33. 

(87) Canut Ni: anoris amput aver unt y<i^ dexteram ejus y quam 
extendirat fuperbèy & fufpenderunt cantra lerufalem. 
March. 1. 7. 47. 

(8S) Cor.xocatis contribulibus y & Sacerdotibus ofienfo capite 
Nicanoris y & manti nefaria &c. Macch. a. *5. 32. 

(89) Macch. 1. 3. 23. 4. Macch. 1. 4. 14. ly. Macch. t. 
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j. 7. Macch. t. y. jy. 37- Macch. i. j- 43. 4^,, 
yo. yi. Macch. i. 6. 

(90) Macch. r. 9, a veriu 4- «fqiie ad i(f. ( 

(91) Clamans dixit : Pattr Abraham mifcrere mei . S- Lui. 

sj. 

(91) Ehvattf autem oculot fuor , cum ejfet i» tormentis 
vi dir Abraham a Unge , óf Lazarum in finu ejus . S. 
Lue ì6. 2J- 

(93) Cupiens faturari dt micis , qua cadehant de menftt 
divini y tf nemo tilt dabat . S. Lue. 16. ar. 

(94) Caftes veniebant y & lingebant ulcera ejus. S. Lue. 
16. xy. 

(93) Vedi fopra la nota 91. 

(95) Mitre Lazarum , ut intingat extremum d’gìti fni iti 
aquant , ut rtjrigeret linguam me am , quia crucier in hac 
famma. S. Lue. ì6- 24- 

Ì97) Se guendo il Poetico fiftema immaginato di gue- 
fli luoghi fottcrranci , c deferitto di l'opra nel Can- 
to primo. 

(98) Et dixit UH Abraham : Fili y recordare qued fecepifii 
bona in vita tua l Lazarus fimiliter mala , nunc avXem 
bic confolatur , tu vero cruciaris ! S Lue. 16. xy. 

(99) In bis omnibus inter vos , 6f not Chaos magnum fir- 
ma tu m eft y ut qui volunt bine tranfirg non pojfint , ncque 
inde bue trafmeare. S. Lue. 1^. x 5 . 

(100) Rogo ergo te y Pater y ut mittas eum in domum Pa- 
tris mei , habeo enim quinque fratres Oc. S. Luca 
i6. 27. 

(101) Vt ti-ftetur illis y r.e O ipfi veniant in bum locum tor. 
mentoTum . S. Lue. 16. 

(102) Habent Moyfeny O Prophetas y audiant illos : S. Lue. 
16. 29. 

(loj) Non y Pater Abraham , fed fi quit ex mortuis ierit ad 

1 rat - ' 
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eosj panflentiam agettt. S. Lue. itf. 30. 

(t04) Si Moyjen y ^ Prophetas non mudiunt y ncque fi quii 
ex mortuh refurrexerit credent , S. Lue. \ 6 . ji, 

( 105 ) Dies ira y dics ille &c. 

(106) Infatti lo pcrmife Iddio aleuna volta, come fi 
accenna nel profeguimento di quelli Canti. 


CAN. 


Digitized by Google 


CANTO 

QUARTO- 


\ 


ILJn'a Donna piti bella affai del Sole, 

Di alta increata origine celeflc , 

Onde par , che lo fguardo erga , e confole, 

£ il nome folo ogni fciagura arrefle , 

Che fpiegar fpeffo i vanni in terra fuole, 

Afperfa di occhj la dorata velie, 

Cara a’ 1 figli di Adamo , e agl’ Immortali, 

Una Donna bellilTima coll* ali ; 

1 z Fu, 
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Fu , che dal fcn Divino allora accorfe , 

Che le acque ricoprir del fuol la faccia , 
£ crebbe Tonda impetuora , e corfe 
Da dove bolle , a dove il mar fi agghiaccia^(') 
£ in Noè giallo al feme umano porfe, 

A trarlo dal naufragio , ambe le braccia , (i) 
Fe, che Tira di Dio Tarco depofc, 

£ diiTfgnollo in fu le nubi acquofe; (3) 

£ quelle fe di manna un di feconde, 

£ i campi ne coperfe a molte miglia 
£ diede dell’ Egizie amene fponde 
Al figlio di Giacobbe in man la briglia ; f,) 
La culla di Mosè relTe per Tonde, 

£ inceneri di Faraon la figlia; (V 
£ tolto di Saule al cieco orgoglio 

11 Padorello Ebreo condulfe al foglio . fpj 

Per 
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Per lei fi efferfe al Re dell’ Afia avanti 
£ trovò grazia una fanciulla Ebrea ; (*) 
Che degl’ Ifraeliti in Perfia erranti 
11 fangue un Figlio di Amalec chiedea . ('gj 
Per lei di un Duce a una gran Donna innanti 
Cadde la cella infanguìnara , e rea ; (*^) 
O voi , che udite , c in efia ancor tardate 
A ravvifar di Dio l'alta Piccate? 


Ella da un Re fuperbo , e da’ Caldei " 
Fu , che falvò là full* Afiiria arena 
Tre valorofi giovanetti Ebrei , 

Lambì foco Icggier le vedi appena; (*9 
Che traile infra mortali affanni , c rei 
Un Profeta mefehin da una Balena; (“) 
Salvò nel Iago un’altro, e delle felve 

Gli ammansò intorno le piò atroci belve .('J) 

I S Ella 
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Elia del Figlio al fagrifìzìo grande 
Fc , che al Divino Padre il merco afcefe, 
Qiial d‘ inccnfo odorato crgcfi , c fpandc 
Soave odor , che altri full’ Are accefe ; 

Ond’ Egli ad cfeguir le memorande 
Concepite opre fuc la deftra ftcfe , 

E fu di loro nel Divia cofpctto 
Miniflro il più fublime Angelo eletto. 

\ 

Del fuo gradito un dì Popol fedele 

Iddio gelofo alla cuflodia elefTe 

Il temuto, c guerriero Angel Michele , (*♦) 

Che lungamente cuftodillo , c refle ; 

Ei fu, che in faccia al timido lfraele(*D 

Un’oftinato Re fommerfe , c opprefle, 

Che nel Deferto innanzi a lui fi mìfef'*) • 

Che r Egitto atterrò , che il mar divife . (' r) 

, • Egli 
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Egli i falcati carri , c le volanti 
Ruote infranfe,c fconvolfe in Tulle arene, 

£ gli armati cavalli , e gli Elefanti 
Spcflb vinfe di Libia, c di Cirene; 

E un dì fi offerfe al fovran Duce innanti 
Di Gabaòn Tulle campagne amene , 

£ fio nel Cielo alle di lui parole. 

Tenne la briglia a’ i corridor del Sole . f*') 

Ch’ Ei. nel Sole ha la fede , o che fi aggiri 
Rapidamente alla Tua sfera intorno , 

£ con perpetua legge ove ritiri , 

Ove conduca in ordin fermo il giorno , 

O che immobile ci fplenda , c il fianco giri 
La terra a lui , che il fa di luce adorno , 
Mentre fia l’altro Iato ingiù rivolto 

Di tenebre natie coperto il volto . 

1 4 Lui 
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Lui fcorfe un dì del lupido Pianeta , 

Benché fra mille , e mille raggi , in feno 
Dal Monte dì Sionne un Re Profeta , 

Pel celefte cammin guidargli il freno , (^0 
£ ritto in piedi iover la eterna meta 
Per r Etere puriflìmo , e fcreno , 

Là dall* Ifola Aia, dopo Davide, 0®) 

11 Difcepol diletto anco lo vide. 


Egli è un di quei , che glorloH danno 

Co* i turriboli d* oro innanzi a Dio , 

Sette Arcangioli fon , che in Ciel non hanno 

Pari , o fimil nel lor fplcndor natio , (*V 

£ nell* eterno Ben pafeendo vanno 

Col guardo innamorato, ogni desìo, 

K gridan ; Santo a Te medefmo eguale , 

Santo forte, poflente, ed immortale . (»*> 

In» 
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Innumerabtl numero di alati 

Lucidi Spirti dal lor cenno pende , 

Spada di vive fiamme all’ un de* Iati , 

Qual raggio ad efii di Cometa, /plende; 

Gli Angioli già dal Ciel vinti , e cacciati 

San ben dir come parte , e come fende , 

Quando dagli Afiri proprj erranti, e fifii 

Caddero a capo in giìi ne’ i ciechi abifii. (*>J 

• 


Il fulminato efercito ribelle 
Cadde tre di pel Caos alto, e profondo 
Quelli il feguir coll’ alle , e le fkcelle 
Fin filile porte del Tartareo fondo , 
poi falir vincitori alle auree llelle, 

£ rallegrar tornando il Cielo , e il Mondo , 
Che nel tornar colle bianche ali, e ratte 
DilTegnaro nel Ciel la via di latte. 


Or 




IjS IL LIMBO 

Or quefti fette il lucid’Orbe, c terfo 

Dirigon de 'Pianeti in fu le sfere, 

U ’ ne* vortici fuoi ciafeuno immerfo 

Guida pel vafto campo alto potere i 

Quindi al Cielo , alla Terra , all’ Univérfo 

Nunzj'van fpelTo del Divin volere. 

Tal Gabriele all* umile Maria, 

E fccfc un’altro a rifanar Tobia. 

• 

Quegli apparve a'd Abramo , allorché tele 
i Nel- querceto di Mambre avea le tende ; 
Quefti all’ abbandonata ancella fcefe , 

Che full’egro fanciul foccorfo attende: (3S) 
E chi r Aitar di Manuele accefe , 

Poi col foco fall , che in alto afeende , p*) 
E chi per fegno , ond’egli il ver diftingua , 
Nel tempio a Saccherìa legò la lingua . 00 


^5jgiiized hv 


CANTO IV- 139 


Altri col ferro in fu la via fermoflc , 

Di Balaàmo alia giumenta in faccia , 

Al guado di Jaboc altri celoffe , 

E di Giacobbe cfcrcitò le braccia ; 0^) 
Un’altro Gedeone in Efra moflc 
A dar pugnando a Madian la caccia , (♦•) 
£ nel deferto, di fua vita in forfè. 

Altri fotte un Ginepro Elia foccorfe. (**) 


Ora Michel, dal Sole, ove ha 1* auguro 
Suo feggio , al mirar Grillo in Croce cretto' 
Sul Monte , dove al fecole vetufto 
Fu ne’ ì paterni lacci Ifacco fretto , 

Dell* inumano Sagrifizio ingiufo 
Non tollerando il fanguinofo afpetto. 

La gran face del di cinfe di un velo , 

£ fall ratto per le felle al Cielo. 


£ 
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E giunto in cima a quell* eteree fedi 
Si proftrò riverente al Divin Trono : 
Del mio popolo Ebreo Signor tu vedi 
Fin dove giunti i folli eccelfi fonoi 
Già trafitto le man , trafitto i piedi 
Chiede tuo Figlio al folle crror perdono ; 
Tu alla vittima grande il guardo gira» 
£ vinca la pietate in mezzo all* ira . 


Del lor Duce al pregare in duolo immenfo 

Si unir gli Angioli Santi , e fi prodraro 

E ufeì da lor, come da foco accenfo» 

Vapor di caritate attivo , e chiaro , 

L' impulfo ne fentì forte, ed intenfo 

Dio, che non fu di fua pietate avaro, 

Difie , e fovra Michele il guardo tenne 

Fermato i Cherubini in Ciel le penne : 

Del 


CANTO IV. 141 


Del mio Figlio diletto il fangue , e il metto 
Affai di Adamo il primo fallo emenda i 
Ecco il mio Regno al di lui Teme aperto 
Giudo mia Grazia il refe ; or ei vi afcenda: 
Quei fidi fuoi , che han lunga età foft'crto, (^*) 
A trar dal loro efiglio il Verbo fcenda , 
Che in fuo Nome fperar , poffcnte , c forte 
Del ferreo Abidb a differrar le porte. 


Senta quell’ orgoglìofo Angiol ribelle. 

Che contro il Tuo Fattor di alzarli ardlo , (<J) 
Quanto mai l’ odio , e il fuo furore è imbelle 
Contro alle mie faette, e al braccio mio; 
£i che delle tre parti una di Stelle 
Trafle dal Ciel nel fuo delitto rio ; 0^) 
Di lui trionfi il Verbo , c Tu và feco , 

£ vada un million d’ Angidi teco . (*^) 


Poi- 


* 
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Poich' Ei ccfsò : Santo , tre volte , Santo 
Pietofiflimo Iddio, gridar s'intcfe, 

£ aprir le labbra armoniofe al canto 
Le Intelligenze innanzi a lui proftefe ; 

De* tuoi fervi rinchiufi i pricghi , e il pianto 
i^l tuo corpetto eterno alfine afcefe ; . 

Chi può tacer tue lodi alme, e Divine, 
Se tua immenfa pietà non ha confine ? 


Così diceano , e in un momento accolta 
Sotto agli ufati Duci, e alle bandiere 
Fu del Verbo Divio Torte raccolta. 
Dall’un Tropico all* altro in fu le sfere, 
E qual pugnò, qual vinfe un’altra volta, 
Fcrmidabil così parve a vedere; 

Tal meteora fublime il Cicl colora, 

£ tale appar la Boreale Aurora. 

Non 
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Non fu il campo fimìl , non fu sì forte , • 
Che un d) a Giacobbe in Manaim apparfc,(4*^ 
Nè quello mai , che da diverfe porte 
Ufeir vide Giovanni , e in aria ftarfc;(49) 
Di Cielo in CicI feendea , pallide , e fmorte 
Aprianli innanzi a lui le nubi fparfe , • 
Quindi fpiegò ver 1 ’ aer baffo 1 ’ ali , 
Innumerabil ffirpe d'immortali. 

Ma quello Spirto altier, cui nato appena 

£ffer maggior degli altri in Ciel fu poco. 

Che ardì pugnar nella fublime arena 

Intollerante del fecondo loco , (5<>) 

Non anco affatto di fcrvil catena 

Cinto , come or , della Geenna al fòco , (J’) 

Volgea di fdegno , e di vendetta ardente 

1 dì vetuffi , e gli anni eterni in mente . 

£i 
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|Ei fio dall* or , che a quelle fedi antiche 
Vide r Uom fcielto , ov* ci regnò primiero , 
E in lui la mente , c in lui le voglie amiche 
A feguir ciò eh* è bello , e ciò eh’ è vero ; 00 
E che le infide palfion nemiche 
Rendca della ragione al fagro impero. 
Del fuó venturo Salvator fi accorfe, 

£ Tempie labbra per livor fi morfe. 

Nè a sì béri nato Spirto affatto afeofa 00 

Reftar potè dell* avvenir là faccia , 

Nè fu Tàpporfi al ver difficil cofa , 

E dell* arcano* inveftigar la traccia ,* . 

Videi così, come per nube ombrofa’ 

’Trarpar Stella di pace, o di bonaccia 

Noi Teppe ei già , ma di fa per credette , 

£ contra il dubbio evento in guardia fferte , 

£ì 
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£i ben vedea , che non fu invan da quelle 
BaflTc fpiagge mortali Enoc rapito, 

Né invan fui carro per la via celefte 
Elia fu tratto del Giordan fui lito , 

£ r uno , e 1* altro il corpo fral non fvellc, 

^ Che il lor corfo vital non è fornito; 

Perchè ferbarli in qualche Eden giocondo, 
Se Don per farne teftimonio al mondo 

£ con ftupor di a^eozio , c di orror mirto 

I Profetici fenfi , c le parole 

Vide compirli all* apparir dì Crirto 

Di quanti Vati mai fur fotto al Solcl 

' Dello feettro di Giuda il grande acquirto 

' In man dell’ Idumeo gli pefa , c duole OV 

£ fentla d* erter giunco onta e rib ezzo 

Già della ertrema fetrimana in mezzo . 0’) 

K Son 
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Son fcttimane dì anni , e ne previde ' 
11 miftero un Profeta io full' Eufrate , 
Che fvilupparlì innanzi agli occhj vide , 

E la palTata , c la futura ctatc, 

E dal fanguc di Jefle , c di Davide (f®) 
Sorger grazia alle Genti , e libertate ; 

Or fui fin di effe il Demone feopria. 

1 di della falute , e del Mefsìa , , 

Da*tai penfieii limolato, e punto 
Quell* a ftutiffim’ Angelo fuperbo, f»*) 

Che feco fteffb ogn*or traea congiunto. 
In pena eterna, il fuo fofpctto acerbo. 

Là nel deferto , dal digiun confunto , (®*) 
Ebbe r ardir di prefentarfì al Verbo , 

E le voglie celando empie, ed avverfe. 

Dopo quaranta giorni efea gli offerfe ( 93 ) 

E 
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£ qual pendente dal fatai fuo ramo 
Fc roflcggiar nel Paradifo il pomo 
Agli occhj rei dell’ infelice Adamo, (^0 
Dalla moglie infedcl fedotto, c domo , 
Follemence credea prendere all’amo 
II fuo Eterno Signor Figliuol dell’ Uomo;(<5) 
Ma incefe allora ( e il fuo difpecto crefea^ 
Che ha lo fpirto dell' Uom più nobil efea. W 


Indi del Tempio ip^lle aiigufte cime. 

Con quel poptt che gli fu dato , il pofe , 

£ alla Santa Città l’ offrì fu’Dlime , (‘^) 

E eh’ ei cadeffe in precipizio impofe; (**; 

Ma : vanne alle tue fedi opache , ed ime, 

O Spirto feduttor , Crifto rifpofe , 

Che fcritto egli è là ne’ Profeti miei , 

Il tuo Eterno Signor tentar non dei . (^9) 

K z Pui- 
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Pur fpinto da dcfir torti, cd amari 
Di tentarlo di nuovo ebbe la fronte, 

E i Regni della terra , e quei de* mari 
Gli ofterfe in dono, c lì additò dal montejC^®^ 
Ma non furo al valor le infidìe pari , 

Che vide ci 1’ arti ornai fvclate , c conte , 
E in un punto fvanir gl* inganni fui. 

Che non potè durar davanti a luì . 

Crebbe il timor, quando tornar la vita 
Scorfea’i cadaver fracidi , e fetenti, ( 7 ») 
E collo fputo alle divine dita 
Aprirli al giorno i ciechi lumi , c fpenti , 

Gli Angioli rei coftretti alla partita, (73) 
Immobil refe le procelle, c i venti, (7^) 

E prodigiofa a dare altrui falute 

Ufcir dal di lui corpo alta virtute . V'i) 

Rana» 
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Rammentoin la Gloria, c in fe volgendo 
Da quel fublime obbietto i torvi Vai , 
In paragone il proprio ftato orrendo , 

, Da i gran principi fuoi diverfo alfai , 
.Vide , c acerbo livor o«^l cor nudrendo , 
E nuove fabbricando ìnfidie , e guai , 
Poiché molto pensò , molto rifolfc , 
Alle fuc figlie infami il guardo volfc • 


Sette effe fon , d’ impari età , fuorché una , <^*) 
Manno arnabil 1’ afpctto , e dolce il tifo , 
Atta a fedurre, atta a tradir ciafeuna , 
Che il bel non paffa oltre i confin del vifo ; 
Vile è nel rcfto, c moftruofa ognuna. 

Ed ha fotto il coltcl di fanguc intrifo, 
J^la i fuoi difegni ìnfidiofi, e 1 opre 
Agli ocebj dei mortali afeonde, c copre. 

K j La 
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La prima dì picgarfi a Dìo fdegnando 
L'eccclfa Torre in Senaàr crcfle;('^0 
Ma /convolti i fintarmi , altrove in bando 
Eì la rpinfe adirato , c la reprede > (7») 
Indi al culto di un Re folle, c nefando 
Nel campo Dura un fimulacro ereffe; 

Poi fe ì faffi adorar 1* erbe , e le glebe , (*•) 
£ i profani Coiodi a Mcnfi , e a Tebe* f**) 


Una fedude Acano, e d*lfraele 
Gli trade ì fafli fopra in vai di Accorre, (’V 
E fc da Accabbo, c fe da Jezabele 
AI mifero Nabot la vigna torre, 

Il tefor di Naamano all* infedele - 
Difcepol di Elifeo fece riporre , 

Nè già impunito all’ Uom dì Dio fi offerfe. 
Che di fetida lebbra fi coperfe . - 

Soa- 
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Soave in vifta ^ e di fcreno afpetto , 

Ai fccoli primieri ua’alcra piacque. 

Nè a raffrenare un sì tenace afìctto 
I diluvi baftar di foco , e di acque , (*J) 
Che di Davide , e del Figliuol nrl petto, 
Ad onta di ragion , fervido nacque ; 

Urla per lei fu a Rabba a morte i pinco ; (*9 
Per lei fu Ammone in Baalallòrre ellinto.(‘7^ 

Quella , ferva del ventre , un Epulone 
Fece dannar della Geenna al foco ; 

£ del primato fuo l’alta ragione 
Air incauto Efah vender per gioco ; (”) 
Quella d’odio, di fangue, e di tenzone 
Sparfe, e d’ira lo fpirro a poco, a poco 
Sovra la terra, e fovra il mar profondo 

rovine il mondo . 


Di flragi empiendo , e ^ 
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V* è chi il tedio ha negli occhj , e nel deferto 
Al popol fianco^ e dal difagìo afflitto. 
Cui fui capo piovea manna dall’ erto, . 
Fc le cipolle defiar di Egitto ; 

Il veder poi di ftrage il fuol coperto 
KicondufTe le turbe al cammin dritto . (<*) 
Deir empie furie a’i noftri danni accefe 
Quelli i trionfi fur , quelle le imprefe.. 


Qual ne* Parti ha la fede, e qual ne* Sciti, ^ 

Là dove al freddo Arturo il mar fi agghiaccia» 

Un'altra ha l'Occidente, ed infiniti 

Popoli ignoti entro il fuo Regno abbraccia ; 

Chi la Grecia , o l’ Egitto , ove fu i liti 

Spinto è dal Nilo il mar con tante braccia ; 

Wa celoflì in Giudea la più deforme , 

0;ribil moUro , federato, enorme. 

Livi- 
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CANTO III. I5J 

I 

Lividi , cavi , e infanguìnati ha gli occhj , 
Acuti , rari , c rugginofi i denti , 

Par , che pelle , e Velen col guardo fcocchi ^ 
L fcoflTo il petto è da fofpir frequenti , 
Par , che quell arid ofTa il cuojo tocchi j 
Qual fcheletro animato infra i viventi ; 

11 colore è di morte , Invidia il nome , 
Le difperatc man tien nelle chiome . 

Nei receffi del Tempio, ove profonde, 

E cave , e ftrade , c fotterranee volte 
Che il mafTo imenfo agli occhj altrui nafeonde, 
Avea r indurre artefice fepolte. 

Ve* di putrido fangue atre, ed immonde 
L* acque de*Sagrifizj erano accolte; 

In quegli umidi fondi ofeurì , e baffi 
Divorando fe Aedo il moAro A^ffi . 

Ivi 
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Ivi alfin G celò , poiché il gran patto 
Segnò Ifraele al Sinaì con Dio , (9<) 

Che prima errò sfrenata , e arfo , c disfatto 
Ogni Regio da lei cade, c finìo ; 

Dal fuo Germano a cruda morte tratto 
L* innocente primier per lei morìo , (9^ 
Ch* ebbe i principi Tuoi del mondo fuora, 
£d era nato appena il tempo allora . (93) 


Era prima del Sol , pria che dall* onde 
La terra alzalTe ad afciugarlo il volto ;(9<^ 
, Pria , che fra lievi , ed arenofe fponde ’ 
FolTc il furor deU’Oceàno accolto; (93) 
Prima , che in Eden dalle verdi fronde 
SpiccalTe il fatai pomo un defir ftolto , (9«) 
Figlia di eterne menti , ed immortali , 
E’cagioo primogenita de’ mali. 


Nè 
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Kè da caduclie cofe a morte ancelle > 

Fra gli errori de* fcnfi ebbe la fonte , 

Nè fra molli defìri in petto imbelle 
Sorfe , o fra voglie a’ i baffi affetti pronte. 
Ma r origine fua vien dalle Stelle, 

£ cofe patio manifefte, e conte, • 

Che fra i penfier ribelli acuti , ed irti 
Nacque nel capo a* i glorìofi Spirti •' 


Crebbe lafTufo, c quel veleno indegno. 

Che per le vie del Ciel diffufe , e fparfe 
Di que* cclefti Eroi punfe il più degno. 
Che bebbe il tofeo entro le vene , e n’ arfe, 
E invidiando al fuo Signore il Regno, 
Invano incontro a lui tentò di alzarfe , 
Che quei rimafe in fua fortezza immoto, 

E piombò r altro per V orribil voto . C*0 

Ma 
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Ma nè le cfterìorì ampie tenebre , {**) 

Nè i ciechi Regni dell* eterna morte. 
Che degli abiffi fuoi , delle latebre. 

Ad inghiottirlo, aprir le eterne porte. 

In lui fmoTzar la invidiofa febre , 

£ il rammentar della fua prima forte ; 
Che febben ferrea notte intorno il cinfe, 
L* Invidia h celò , ma non lì elUnfe . 


Fu deffa allor , che fulla patria terra 

Dìo fatto Tuomo a fc fimile avea , 

Che gli fe cruda infidiofa guerra , 

Per la gloria a lui tor , eh* egli perdea ; (*®«> 

Corfe r uman dclir, che fragil erra 

Airefca del piacer vietata , e rea,* 

E si bella gli parve , c fi gradita , f*®*) 

Che lafciò il ben della piò nobil vita . O***) 

Ah 
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Allor del Aio trionfo ebbra , e baccante 
Alzò 1* Invidia inver le Stelle il grido , 

£ contro il divin cenno Adamo errante 
Privo fperò del Aio celefte nido ; 

Ma di pietate un guardo in quell* iAante 
Iddio rivolfe al peccatore infido , 

£ , per la piò Aiblime opra di amore , 

Si ofTerfe il Verbo a riparar 1’ errore . 

Ciò temea 1* Angiol ne^, e il fuo timore 
Gli Aiggerì la fcelerata prole 
Atta a turbar la grande opra , e maggiore 
Di quante mai Air fotto, o fopra il Sole; (*®4) 
Dalla cima del monte ei chiamò fuore (^^ 5 ) 
Colei dalle caverne orride, e fole. 

Che al noto fuon della paterna voce 
Dalle tenebre Aie forfè veloce > 

Qual 
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Qual nei monti di Elvezia infra le rupi» 
Da qualche opaco , e fotterraneo lago » 
Dove il verno pafsh ne 'fondi cupi, 

Con verdi fpoglie velenofo drago, 

Fra i burroni Terpendo , c fra i dirupi » 
Di ufcire al Sole , e al tepid' aer vago , 
Alfin da quei fepolci antri ferali 
Vola , con gran fragor di fquame , e d' ali » 


Tal da quel tenebrofo ermo foggiorno, 

Qual piuma in aria, o fronda in acqua s'alza, . 
Sorge lieve in fc fteffa a* i rai del giorno , 
Squallida, torva, fca pigliata, e fcalza; 

I lieti colli a Solima d’ intorno 
Ogni valle , ogni felva , ed ogni balza , 

E i lauri, e i cedri, onde Sion fi verte. 
Sentir gli aliti rei di quella pcrte . 

Co- 
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Come tocche da' fulminico da* lampi 
Su i rerdi rami inaridir le fronde , 

£ qual , fé Sirio in fui meriggio avvampi. 
De! puro Siloè bolliron Tonde; 

Specie cangiar pe’i coltivati campi 
Volte in nero carbon le medi bionde. 
Muggir dal fondo il Libano , e il Carmelo , 
£ fanguigne apparir le nubi in Cielo . 


E dove ci T attendea ratta fi offerfc , 
Ubbidiente al Genitor la figlia , 

Che ben negli atti , c. nelle voglie , avvcrf* 
A' i divini decreti , il raffomiglia ; 

Poiché il proprio timor colui gli apcrfe , 
Che dubbio a quedo, ed or a quel fi appiglia. 
La drinfe al feno, e averla eletta diffe 

A nuovi odj minidra , e a nuove riffe . 

E 
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£ i dubbj fuoi , le mal concetee imprefe i 
L* alte feonfìtte Aie tornollc a mente , 
Fino a quel punto in cui dal Cicl difeefe 
Pel Caos eterno alla prigion rovente, 

E la punfe così , così 1* accefe , 

Per fe già d* odio , e di livore ardente ^ 
Che i torbid’ occhi a flralunar fi mife, . 
£ la grand* opra (T impedir promife . 

Come raggio del Sol , che 1* agitata v 
iVequa rifletter fa nel muro in alto. 

Or fi firinge in fe fieflb , or fi dilata p 
£ va di fu di giù con lieve falto; 

Tale il penfler di quella Furia irata 
SoflVe di qua di là continuo affalto. 

Ma alfin rifolfe, e di efeguìre un’empio 

Penfier conchiufe, e fi calò od Tempio. 

Che 


Digitized byTìoogle 


CANTO IV- I6l 


Che qual ira fi nudra , c qual fi ferbi 
Sotto alle fagre , e giacintine gonne 
Entro a quei petti torbidi , e fuperbi 
De*i figli di Levi, di quei di Aronne 
Ben fapeva ella, c co’ lor odj acerbi 
Come fien atti ad agitar Sionne , 

Che il vulgo , che ragion non vede , o intende 
Sediziofo dal lor cenno pende. 


Il Fine del Canto quarto. 


i. AN- 
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ANNOTAZIONI. 

(0 Genef. 7. i8. 19. io, 

(2) Genef. i8. 

(j) O che quefto Fenomeno efifteflTe prima de! Dilu- 
vio, o no , bafla, che allora fode prefo per fegno 
della divina Clemenza. Genef. 9. la. ij. 14. if. 

(4) Exod. 1^. 

(v) Genef. 41. 4r. 

{(>) Exod. a. 

(;) I. Reg. 18. 26. T. Reg. 19 per tctum, 

(«} J2_U(g placuit et, & invenit gratiam in confpeSa illiut *. 
Eiltier. 2. 9. 

()) Aman de fiirpe Agag» Efther. IJ. €» 

(10) Judith. Il» IO. 

(11) Daniel. 3. 

(12) Jon. 2. li. 

( 1 ^) Deus conclujìt ora leonum , tf non nocuerunt mièt* 
iJan. 6 . 21. 

(14) In tempore autem ilio confurget ìirebael Prìnceps ma» 
gnus, qui fiat prò filiis populi tui » Daniel, tz- 1. 

(15) Exod. Gap. 7. Gap. 8. Cap. 9. Gap- 10. Gap. ii. 

(lé) In columna nubis , igni/, Exod.' 14. 19. 20. 

Ò7) Exod. 14. 

(18) Exod 14. 25. Submrtit rotar eurruum &e, 

(19) Paralip. 2. 14. 9. io. Jofepb Àntiquit. L. Cap. 9. 
de expid tione Regi/ Afre eontra Zaram jEtbiopem . 

(10) Jol'ue 5. 13. 14. 

(21) jofue IO. 12 12. 

(22) S. Thomas. De feptemSteundeis feu Intelligentiis Or» 
beni gubernantibus . 

(23) O fecondo 1 * antico (ìftema della mobilità del So- 
ie incorno la terra , o fecondo P altro della ilabilità 

di 


Digitized by Google ’ 


IÓ3 

di lui nel centro dell’ Univerfo, e della mobilità 
della terra intorno al medefimo. 

(x4) 11 Mondo è nato nelle tenebre . Gen. z. a. 

(*5) Pfalm. x8- 6. 

(x6) L’Ifola di Patmos . Apocalipf. 7. a. 

(a;) Apocalip. 8. a. Tobia ta. 15. 

(x8) Apocalip. 4. 8- 
(X9) S. Petr. Ep. a. 4. 

(50) Ifaias. 14. la. 6^ fequent. 

(3.) S. Thom. De [cptetn Secundeit ^ feu InteUiientììs Or- 
bem regentibus . 

Gx) S. Marc. i. aS. 

(33) Tobia j. $.6. 

(34} Genef. iS. a. 

(3j) Genef. 16. 8. 

(36) Judic. 6. Z’ 

(37) S. Lue. t. ao. 

(38) Num. aa. aa. 

(3v) Genef. 32. x3. 14. a;* 

(40) Jud:c. 6, IX. 

(41) 3, Reg. 19. 4. f. 

(42) È* antica tradizion degli Ebrèi, che il monte do- 
ve fu vicino ad cflTcr fagrificato Ifacco , foflc il Mo- 
ria 3 altri vogl iono il Calvario fteffo . Vedi Paolo Fa- 
gio nelle note al Targum Gierofolìmit. a quello luo* 
go della Genefi . 

(43) Daniel. la. i. 

(44) Avean fofferta la privazione. 

(45) S. Petr. Epift. a. 4. Apocalip. za. 17, 

(46) Apocalip- TX. 4. 7. 

(47) ÀH putas quia non pojfum rogare Patrem meum ex- 
bihebit inibì plufquam duodeeim legiones Angelorum ? 

S. Matfh. z6. 5j. 

(48) Genef. 32. j. a. 

L a Apo- 
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(49) Apocalip. 9. 1^, 

(50) Apccallp. iz. 7. 

(51) Apocalip. ao. 2. 

(ji) Il bello è r oggetto della volontà, il varo dello 
intelletto. 

(fj) Era nato in Cielo. 

Ò4) Gencf- 5. 21. Ecclefiaftic- 42. 16, S. Paul, ad He- 
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CANTO 

QUINTO 

o H come mai dell* avvenir fon chiufe 

In profonda caligine le porte ! 

Nè fol r umano orgoglio Iddio ne cfclufe. 

Pel delitto primicr fervo di morte ; 

Ma il preveder de* Spirti anco dclufe 

Già cittadia della celeftc Corte, 

Nè può, benché fublirae , il lor penderò, 

Se non , come per nube , apporli al vero . 

Xj ^ Che 


V. 
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Che Gesù Nazareno il defìato 

Media foITe , il ribelle Angiol temea , (*) 
Ma che del patrio Regno elTcr fregiato 
Guerrier dovcflc , e vincitor credea ; 

£ d* impedir che a sì fublìme flato 
^ £i non faliffe infra la Gente Ebrea, 
Tentb coll* arti , onde fi oppofe ad effo , 
£ alfÌD coir arci fue tradì fe flcffo. 


D* un Media gloriofo , e trionfante 
Ne* i volumi dei Vati ci vide fcritto , 

A cui piegar dovean le Genti innante , 

A cui ceder dovea 1* Alia , e 1* Egitto ; (i) 
£ mirò di Gesù flefo alle piante 
Divoro il Vulgo , e n’ ebbe onta , e defpitco ; 
Odervonne i prodigi , e fe difegno 

11 

Farlo perir pria che giungedc al* Regno. 

Nò 
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Nè intender punte ci già, che dall* infame 
Patibol della Croce un* uom pendente, 

A cui tronchi un fupplicio il vitalftame, 
• Rcfo ludibrio alla diletta gente , (4) 

L’ opre fuc tutte , c le iogannevol trame 
Vincer dovcffe, c dall’ Eterna Mente 
Tanta impetrare a noi grazia , c falutc , 
Perchè ne confondea le due venute . 


Che i ftrazj il fommo Padre , ed i fanguigni 
Martiri afpri del Figlio in mente accolfe, 
E del fuo immenfo Amore ì rai benigni 
Alle perdute genti -alfin rìvolfe , (%) 

E gli avverfi configli atri , e maligni , 
Qual nebbia al Sole, o polve a’ i venti fciolfc; 
E quei diffufi infra la plebe folle 

L* opra affrettar , che poi fchivar fi volle. («) 

Nel 
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Nel Tempio di Sion 1* Invidia intanto , 

D* un Profeta di Dìo prefo V afpetto , 

Le membra in vile avvolfe ifpido manto. 
Vedi di lunga barba il mento, e il petto, 
£ a colof che dormiano intorno al Santo , (7) 
1 fàntafrtii turbando, e 1* intelletto, 
Sacerdoti , e Leviti in fa le piume 
Grave fi oiferfe alPapparir del lume: 


Tu dormi , o Gregge facro , e il popol mirto , 
Che un tempo udìGiovanniin fulGiordano/0 
Corre T orme a feguir di Gesh Crifto , (V 
Ch'empie de' fuoi prodigi il monte, c il piano! 
E potrete foffrir , che al grande acquifto 
Dello Scettro di Giuda alzi la mano. 

Voi , che del Sanedrim ì lumi fiere , 

£ falla fede di Mosè fedele ? 

Ec- 

* *• 
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Ecco , grida tfraello > or dove fono 
Gli un dì noti prodigi a qucfto Altare ? ('*) 
Chi ha fra di voi di rifanarne il donO)(*‘) 
O di nudrircì, ('Jjo dì acchetare il mare ? 
Vadan gli ufati riti in abbandono > 

Ch’ Elia novel , Mosè novello appare ; 
Lafeino ornai que* loro incenfi , e voti > 
Pefo inutile a Giuda > i Sacerdoti * 


Nè indarno ci Vanta » che queft’ ampia mole, 

Onde al pari non forfè altra fublime. 

In tre giri di Sol diftrugger Vuole 

Dalle ampie bali alle fuperbe cime ; ('0 

Che preffo è il di > che alla ventura prole 

Qui nude appariran le rupi prime, f'«) 

Onde ne re(H il nome appena , e il loco 

Purghi ftranicra mao con ferro , e foco. 

Dif* i 
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Difle , c al forger dell’ Alba agile , e prefta 
Sparì coir ombre fuc , come un baleno, 
E allo ftuol , che fi turba , e che fi della 
Spirò poflcnte incognito veleno , 

Che da quel fogno , o vifion molefta , 
Ben fentì cgnun l’ ignota ferpe in fieno ; 
Sorfier da occulta pelle infelli , e tocchi , 
£ infiolico livor fipiravan gli occhi . 


£ air innocente , immacolato Agnello 

Quindi a tender le infidie incomiociaro 

Che dai fiagri Mini Uri al vulgo fello 

L’ odio ben torto, ed il livor palTaro,fi'0 

Finché qual Induttore, e qual ribello, ('•) 

Lo tralTer fui Calvario a fine amaro ; 

Pensò r Averno, allor con cura vana 

L' opra impedir della fialute umana • 

Tal 
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Tal dopo luogo volger di anni il punto 
Di ricomprar di Adamo il rio peccato ^ 
EflTcndo alfine in Paleftina giunto , 

Morì il Figlio di Dio per 1’ uomo ingrato ! 
Sentì r orror del fuo Signor defunto , 
Quanto fin di principio era creato , 
Compianfc il fuo Fattore ogni fattura , 

Si agitar gli Elementi , e la Natura . 

Cefsò la luce, e non per nube oppofta 

Contro al defeo del Sole , o macchia alcuna ; 

Non perchè , come fuol , fpeflb interpofia 

Infra la terra , e lui palli la Luna; 

Ma r Angiol fuo motor fi tiene afeofia y 

£ con ambe le man la faccia imbruna , 

Per non veder l’atroce colpa, c intorno 

Sforza i mortali a difperarc il giorno. (* 9 ) 

A 

I 
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A muggir cominciò dal cupo centro 
La terra in forte , e formidabìl Tuono , 
Com*eflcr fuol , Te a fofco aere per entro 
Si faccia udir fra nubi eHive il tuono; 

O qual deir Etna , e del Vefuvio dentro 
Continui i feoppj, ed i rimbombi fono; 
Poi con fiero tremor tutta fi moffe, 

£ ih balzi orrendi fi contorfe , c feofie. (*•) 

Minaccian di cader /pacca te, e al baffo 
Cadon le rupi , e le pendenti cime ; 

Delle cadute pietre infórme ammaffb 
D«’ fotterranci fiumi il corfo opprime ; 
Arreftan 1* onde in quelle balze il paffb. 
Sotto appajon le arene afeiutte , ed ime, 
O qualche non più vifta atra vorago, ■ 

Sopra 1 acqua fi gonfia , e forma un Iago. 

Ulu. 


\ 
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Ululati gli antri , e con fragrore infuno 
S* urtano i faflì fmifuraci inficme ; 

Sorgon là monti , ove prima era il piano^ 
Suona Taere agitato, e mugge, e freme; 
Come percolTe da invilibil mano 
Rìmafer TAlpi dalle cime cdreme 
Con voragine immenfa aperte, e rotte 
Infino a’i Regni della eterna notte. 


Alle Echinadi udirò i naviganti 

Da una voce fata! fui mar didufa 9 
Voce dì tuono , e folgori fonanti , 

Star la Natura entro il fuo duol confufa^O 
Per la morte di un Nume , e fpinti innantì 
. Alle fpiaggie il ridir della Ericufa , 

£ quindi il replicò da quelle foci 
Innumerabil numero di voci . OO 

Ri. 
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Rimane ancor dal fier tremuoto , e grande 
In fa la Vernia 1* Apcnnino fcflb ; f*3) 

L’ Alpi , e Pirene , e l’ indomabil Ande , 
L’Atlante, il Tauro, ed il Calvario ifteflb,(‘5) 
Quel , che per 1* India Orientai Ci fpande, W 
Quel, che alla Cina per dìfefa è melTo; 
Perciafeundi quei varchi alto, e profondo 
Mirò la nuova luce il cieco Mondo. 


Come fanciul , che nel materno ventre 

Per nove lune ha di trar vita in ufo. 

Dove raggio non è , che fplenda , cd cntre 

Da tenebre natie d* intorno chi ufo , 

Alfin poi n’ efee , e il dì rimira , e mentre 

V’avvezza gli occhj è attonito, e confufo. 

Tal voi fé. al debil raggio ognun le ciglia , 

Che quinci è lungi da tre mille miglia . (*r) 

Deh 
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Deb badi a ce, che in qued’orribil voto. 
Dove hai , Signor , de* tuoi l'Alme racchiufo 
Ad afpectare un ben fìnor rimoto , 

Dopo sì lunga ecate ancor fien chiufe , 
Senza col fuon turbarle, e col tremuoto. 
Poiché in eterno non andran delufc , ('»•) 
£ lor da tua Giuflizia alto riparo. 

Se inagnanimamente in te fpcraro^ 


li* Alma, o Signore, a cui Tuo beo fi cela 

Della Tua vifion deferta , e priva , 

A lui bramando innamorata anela , 

Come cerva aflctata all'acqua viva; f*») 

£ di pianto fi pafee , e di querela 

Da te sì lungi in sì romita riva ; 

Deh venga il dì , che il nofiro laccio fciolto 

Pofiiam del Creator mirare il volto» 

/ ’ M Con 
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Con braccia flcfe , e con la faccia in terra 
Tali fpargeano al Ciel preghiere ardenti , * 
Fin là dal cavo centro della Terra 
Gli Spirti j al moto^ c al nuovo lume intenti 
AUor che in mezzo alla nocevòl guerra , 
Che han fra di lor fconvolti gli Elementi 
^ Miraeoi nuovo a difeoprirfi venne. 

Che dal tergo di alcuni ufeir le penne.. 


L’un laltro guarda, e in nuova guifa , e ftrana 
Dagli omeri rimira al capo eretti , 

Di lieve i vanni , e lucida membrana , 
A traverfo di cui s’oftron gli oggetti, 
Come per vetro, o limpida fontana, 
Quai diè Natura a’i Tuoi volanti infetti 
Ufeìan dal tergo trafparenti , ed irti. 

Che tai forte di piume ufar gli Spirti • 

Co- 


1 
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Come in cilindro criftallino , c mondo. 

Sii cui preffa ritenga alcun la mano, 
S'ei la folleva , dairecquofo fondo 
Saigon gl’idoli lievi alfaer vano; 

Così queir Alme dal lor fen profondo 
Salir pel dato varco al Cicl fovrano ; 

£ oh come beilo a lor mirando intorno 
Parve più del lor bujo il noftro giorno 1 


£ pur non anco della nera Eccliflì . 

Pienamente appariva il Sol fvelaco , 

Quando quell’ ombre da’i rimoti abiili 

Pel Calvario falir felfo , e fpezzato ; 

Miraro i ladri a’i tronchi infami aiHUì , 

.£ fui la Croce il Salvator fvcnato 

Pendente iomezzoentro il fuofangue ìmerfo, 

E conobbcr 1* orror dell’ Univerfo . 

Ma Quin- 
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Quindi alle rapi, alle fbrefte, a* i monti, 
Spuli per U Giudea , rpicgaron l’ ali , ^'3®) 
Dove , o in. repolcri rinomati , e conti 
Giacean le fpoglie lor caduche , e frali , 
O. dove predo ignote valli , o fonti 
Iddio cclolle agli occhi de* mortali , 

Qual fui monte di Nebo un di già feo 

Alle relìquie del gran Duce Ebreo. (3*) 

( 

Quel cener freddo ebbe le prime forme 
Poi, forte Grido, c fur gli avelli aperti, 
£ fpettacolo fèr trido, ed enorme 
Quagli antri fpalancati entro a’ i deferti, (3*) 
£d in Siòn (ili vulgo reo , che dorme 
Si apprefentar da inculti luoghi , ed erti, 
pria , che la bionda Aurora efea dall' onde, 

S ^uallidilTime larve , e vagabonde . (33> 

Al- 
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Altri ignudo apparì, ‘che poca arena 
Solo il coperfe , allor che cfHnto ci giacque 5 
Altri del corpo ha la metade appena , 
Che il rcfto i pefci divorar nell’ acque; 

. Altri vico cìnto di fervi! catena , 

Come al fecol delufo allora piacque ; 

E chi da fafeie avvolto unto, c diritto. 
Come mifteriolà uaò l’Egitto. 


Mello del Tempio il Sacerdote Aronne 
Ufeir ifu vifto dalle fagrc porte , 

Della torre i Cu (lodi , c dì Sionne 
Sgomentò il Maccabeo temuto , c forte ; 
Del grande Atrio Regai fra le colonne , 
Del romano Pretore alla conforto, (35) 

II Vate Ahla fi offerfe, inculto il crine , 

Avvezzo a minacciar colle Reine > (3^ 

M J JPcc- 
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Peccò il Pretore , e di fue colpe orrende 
Sul di lui capo aggraverafTì il pefo ; 

Io ritiro la man , che lo fofpcndc , 

Dal mio giufto furor fpinto , ed acccfo j (3?) 
Già per te l’ avvifai , noi cura, o intende; (3*) 
Di Ccfare il timor cieco lo ha refo;(39) 
Donna, quelli di Dio fono gli accenti , 
DilTe , guardòlla , e fi mifchiò tra i venti. 


Il Pontefice Anano ancor fmarrito. 

Pel rimorfo crudel , che lo rodea 
Dell* infame fua colpa , ornai compito 
. In fu r aitar degli olocaulli avea 
Del vefpcrtino fagrifizio il rito , (*0 
E dal chiufo del Tempio il piè movea; 
Quando gli apparve infra la luce , e l’ ombra 
Sul vellibol del Santo io piedi uo* Ombra. 


Co- 
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Come talor , fe in bruno vcl fegnata 

Da indurre man , con bianche linee , e rare , 
Fra i pochiflìmi tratti , ond’è formata , 
Qualche immagine umana crgcfi , o pare. 
Tal d’ Ifaia la pallid’ ombra irata 
Per l’aria opaca al Sacerdote appare; 

Ben egli al ciglio , c al mento irfuto , e folto 
Del Profeta maggior conobbe il volto. 

Sul capo ancor del Aio martirio atroce , 

Avea fui petto , avea fui ventre il fegno. 

Quando al cenno di un Re Aolto , e feroce 

L* uccife la crudel Tega di legno ; 

Al Pontefice difle : Ecco la voce 

Di Dio fdegnato a palefarti io vegno; 

Tua iniquità Sionne è già matura, 

£d è grande il tuo fallo oltre mifura . 

Odio 

1 
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Odio ì tuoi ragrì£zj y in fu i folenni 
Tuoi dì legali il mio furor fì adira ; 
Dagli unti altari tuoi , dalle bipenni 
Alito grave , e intollcrabil fpira ; (**) 

De* tuoi Salmi il tumulto affai foftenni, 

s . 

Perchè Tei figlia di vendetta, e d'ira. 
Perchè il patto del Sinai è fpento , o langue , 
Perchè fon le tue man piene di fangue • 


Chiama la terra a me , che 1* innocente 
Sangue bevè pel reo delitto , ed empio ; 
Già prefìfo è il dì , che colla fpada ardente 
Pafferò fopra alla Cittade , e al Tempio ; 
Funefliflìmo dì ! farà prefente 
Tuo figlio al cominciar del duro fcempìo:(** 
Poiché tali il' Profeta i detti fciolfc , 

Aprì una nube il feno, e lo raccolfe. 

V In. 
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L* Inno dicean , giufta il cofiume antiquo , 

Col core, c colle man rivolte al Ciclo, 
Saliti là per afpro calle obliquo, 

I figli de* Profeti io fui Carmelo , 

Che in cfll ancor, come nel volgo iniquo , 
Spento non era della Fede il zelo. 
Quando per Taer puro io mezzo a loro 
Scefe Elifeo fu rofea nube. , e d* oro « 

Attonito giraro al nembo il ciglio. 

Che invafe un fagro orror le umane menti , 
£ poiché aperfe il cavo fen vermiglio , 

. Che Alile cime il difiiparo i venti , 

E Accte in mezzo di Safiat il figlio f»>) 
Di prodigi mini Aro , e dì portenti ; 

Oh Padre, oh Padre ad efclamar fi diero 

Già cocchio d’ Ifraelo , e condottiero ! (J®) 

Al- 
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Allora Ei cominciò , nò di uom mortale 
La voce fa , ma cjual di foco , o d acque: 
Al promelfo ad Abramo uomo immortalep*^ 
Alfin fra il popol fuo di fcsndcr piacque; 
Che prò , fe prr maligno odio fatale 
Vittima para ingiuftamentc ci giacque ? 
Quegli in cui fua fperanza il Mondo mifc 
Venne a Sionne , e Sion rea 1* uccifc . 

£ Sionne cadrà ; fcguite or vui 
« La nuova Aloa di Fe, che vi riluce; 

Me chiama alta cagione, e dietro a lui 
Mi sforza a gir , eh* è mio Maeftro , e Duce ; 
DilTe,c un arco formò ne* Regni bui 
Dell* aere, c lo feguì ftrifeia di luce 
Partendo , c dietro li fegnò la ftrada 
Qual fuol raggio feguir ftclla, che cada. 
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Nè queflì foli in Paleftina furo , 

A cui la fchiera de’ rjforti apparve ; 

Della Cattate entro al difèfo muro^ 

Per le vie , per le cafe errar le larve ; (J*) 
A chi cadaver fracido, ed impuro. 

Ed a chi ignudo fchcletro comparve , 

. £ Tenti da’ i lor piè la terra molTa , 

£ inllems fgretolar quelle arid’ offa • 

All’orrìbil fpcttacolo funéfto , 

Io cento guife, in cento luoghi apparfo , 

Corfe ignudo alle piazze il Popol itiefto, 

£ le matrone col crin fciolto , e fparfo ; 

Qual fe da ftrage folTe , o incendio defto 

La terra , e il regno dcfolato , ed arfo ; * 

Salir del Tempio alle ancor chiufe porte, (? 

E fcuUo in vifo avean terrore > e morte. 

Pic- 
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Pietà , pietà ! da! Pepo! tuo che chiedi 
Signor , con tanti odienti , e tanti fegni ? 
Ofeurarfi di giorno il Sol non vedi , 

O mobil farli della terra i regni ? 

Deh , fpenta l’ ira , alla Clemenza riedi ! 
Perchè contro Ifrael turriti, e fdegni ? 
Qpclli fg ombra dal Ciel prodigi, e mollri) 
£ volgi il guardo a*i fagrìfizj noftri/ 

Così dicean \ ma i voti , e le preghiera ^ 
Che refe vane un deicidio area. 

Non recò pronto alle celefti sfere 
L* Angelo difenfor della Giudea ; 

• Ma diflì polle, e le lafciò cadere, 

Quai frutti dì arbor velenofa , e rea ^ 

Che fervi di un delitto infame , e rio. 
Non efaudifee i Tuoi oimici Iddio. 
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LÌl ginfo intanto avean la dubbia mente 
Gli efull Spirti ornai ripofta in calma , 
Quando lagnarli in medo fuon dolente 
Dal lato Occidental fentiin un* Alma , 
Allor fcefa pel voto. Ombra recente , 
Che avea lafciata al dì la grave Talma 
Dalla Croce pendente , in Alila cima 
Deir infame Calvario , il ladro Dima . 


Io Tento , egli dicea , lo fpirto lieve 
Sciolto ben^ì dalla corporea mole , 

Ma quello antro feral , che mi riceve 
Troppo lontano è dal cammin del Sole 
Quello a*i misfatti miei career fi deve 
Fotfis? O emenda maggior da me fi vuole? 
Pur mi dilfe Gesù di fanguc intriTo>, 

Che oggi feco farei nel Paradifo ! (’’) 

SI 
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Si può difcior nel primo nulla il Mondo , 
Ma fien veri in eterno i detti fui ; 
Dunque , o ch’ei fceoderà dentro al profondo 
A trar me da quelli antri opachi, e bui , fs7) 
O il varco aprendo al Regno fuo giocondo 
Quello Spirto mefchin trarrà ver lui; 

Se la mia fede , e la mia fpeme è in effo , 
Qual remora li oppone al ben promeflb ? 


Dicea così, ma in’ quel rimoto abiUb 

Era già fcefo il Redentore ancora. 

Che morto in Croce in fui Calvario alHllb 

Lafeiò all’ufcir del fuo cadaver fuora , * 

Ei non fapea , che quello il dì preffilTo 

Folle a feior r Alme dalla lor dimorar 

Che mentre ei tal sfogò 1* all'etto interno 

Giunto era il Verbo a debellar 1* Inferno* 

Pur 
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Pur fì lagnava , e le querele udirò 
Nel filenzio ccoun le rupi annofe, 

£ dagli aipri iDac^gni , in cui ferirò 
Da cento, e cento parti Eco rifpofe; 

, Corfe alle veci intorno a lui fi unirò ^ 
Le pallid* ombre per le cave afeofe. 
Che lor diè fpeme di miglior desino 
11 rammentar del Salvator vicino. 


Sbigottì quegli all* apparir di tante 
Ignude Alme , che preflb ornai feorgea , 
Poi ferenolTi al placido fembiante , 

£ al noto fuon della favella ebrea : 0 ^) 

, Spiravan Maeflà le luci fante, 

E il volger lungo dell’ etate avea 
Lor tinti ì crini di color di argento , 

Le antiche ciglia , e il folto onor del mento . 

Chic- 
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Chiefer chi foflfe , e qual giugnelTe » e d* onde , 
Che defla aveva il Tuo parlar piccate ; 

Da chi di ufcir da quelle vie profonde 
Egli grazia attendelTe , e libertate : 

Del Giordano , ei rifpofc , in fullc fponde 
Confund il fior della mia prima etite ^ 
Ivi il rentier della virtù perdei , 
f, infami furo i genitori miei . 


Seguii fanciullo il Padre , e alla rapina 
£ al fangue ufai la federata mano, 

£ da’ i monti d* Idume alla marina , 
Adulto, empiei di firage il fertil piano; 
11 bado Egitto , e la Giudea vicina 
Armato cord , e non la cord invano ; 
Molti del male oprar furo i conforti 

Rei di mille delitti , e mille morti . 

Di. 
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Dima da* miei fui detto, e ì dì fcgnai («V 
Del viver mioco’i mali , c co’ì misfatti. 
Ogni ragione , ogni dover calcai , 

£ federato nome ebbi da’ i fatti ; 

Sulla via di PeluGo un dì incontrai 
Umil Donna , ed onefta al volto , e agli atti , 
Che in arnefe mefchìno, c in vifo afflitto 
Rivolti i paffi avea verfo 1’ Egitto. («») 

Sedea fovra un giumento, e nato appena 
Avvolto in fafee vili un pargoletto* 

Di faccia amabiliflTima , e ferena 
Con ambedue le man teneafi al petto ; 

Al paro, c a piè , per quell’ adulta arena. 
Un Uom fen già di venerando afpetto. 
Sullo adulto fentier fudante, e fianco, 

£ per matura età canuto, c bianco. 

N Vi. 
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Vifta la preda , ufcii di aguato , c corfi , 

Ma la man mi rimafejC il piede immoto, 
E che ufcìa da quei tre virtù mi accorfi. 
Che tolfe al mio furor la forza , c il moto; 
Entrar per gli occhj,e in mezzo al cor raccorfi 
Un dolce io mi fentiva affetto ignoto , 
Che fpegncva nel fen le voglie ufatc 
Di riverenza mifto , c di pictate . (‘9 


E volto a* i miei , de’ quai già alcuno i ceppi ^ 
Ahi troppo indegni ! al folit’ ufo apria , 
Mi oppofì lor , nè fofìrir volli , o feppi 
Che fi turbaffe a* i peregrin la via ; 

Anzi folo feortai fuor di quei greppi 
Sul buon fentier 1’ umile fchicra , c pia , 
Onde il cammin , la forte , c il nome chìefi , 
E compunto ne fui da che lo intefi •• ^ 
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£ rpinco da un defir, che allora allora 
In aie nafcea , nè l’ intendeva io fteflb , 
Quel fànciul rimirando , e quanto fuora 
Del mortai ufo era palefe in effo , 

Che poteflc penfai giugner quell’ora, 
Ch’ ci me falvalTc da fortuna oppreflb ; (*♦) 
Con tal fè li lafciai , ma quel tumulto 
Del cor riraafe entro la mente Aculeo . 

Partìron effi , c alle mal opre avvezzo, 
lo fra i delitti miei viHì mole* anni , 
Intelì poi , che al popol mio nel mezzo 
In fuir orme di Elia vivea Giovanni , (®5) 
E che il capo di lui mercede,, e prezzo 
Fu di Erodiade a’ i lulìnghieri inganni , 

£ la gente di Abramo a far più lieta 

Che Gesù Nazareno era Profeta . 

Ni' Ch* 
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Ch* egli era unto di Dio , che innanzi a lui 
Tacean gli Augurj , e i Tcrafimi noftri , (‘^) 

E i Demoni , c la morte a’ Regni bui 
Fuggìan cacciati da’i fuperni chioftri , 

E, che s’ erano in terra a’ cenni fui 
Mille prodigi, e mille fegni modri ; 

£ allor , che quegli ci folle io dubitai , 

Che fulla via di Egitto un dì falvai . * 

Ma fparfo intanto di mìe colpe il grido , 

Contro di lor dcftava ira , e vendetta ; 

Allor fovra il mar morto era iljuio nido 

f 

Dove il natio Giordano in lui fi getta ; y- 

Di un picclol rio , eh’ ivi ha la foce , al lido 

Duvami alilo una fpelonca eletta , 

Ne chìudevan raccelToc fierpi , e bronchi, 

£ f^lfi , e t alci , ed abbattuti tronchi . 

Da 
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Da lungi un tia^ di mano , in riva air^cqup. 
Fra le canne paluflri , c fra le foglie , 
Impietrita così , come al Ciel piacque. 
Ancor di Lot è la vetufta moglie ; 

E qual fi volfe , c irrigidita tacque , 
Quando falena cangiò, cangiò le fpoglie, • 
Non potendo obbliar la Patria «fata , 

,, Si vol^e air acqua pcrigliofa , e guata . 

Ivi cacciato alfin di felva in felva , 

Co’ miei , da’ Legionari , c da* Littori , 

■ Come feroce fuggitiva belva 
Infeguita da* veltri, e cacciatori. 

Più addentro fì rintana > e (1 rinfelva , 
Corfì a celarmi infra i più cupi orrori. 
Ma guari non andò, che fu da loro. 

Tra noi, fedotto un traditor coll’oro.' 

S Sco- 
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Scoparti ci afTalir, dal force loco 
Soflenemmo dell’ arme il dubbio evento , 
Ma pur ceder fu d'uopo, a poco, a poco. 
Fatti berfaglio a cento flrali , e cento : 
Alfin ci difcacciar col fumo , c il foco , 
Ch’ entro il cavo terreo fpingcvt il vento , 
E prefi fummo al valicar del rio. 
Combattendo Barabba , e Cella, ed io. 


Tratto a Gerufalcmrae , in carcor nero 
Giacqui fepolto ad afpettar la morte. 
Che infembiante il più orrìbile, e il più fiero 
Sgomentò 1* Alma un dì si ardita , e forte .* 
Accrebbe affanno al mifero penfiero 
L’altrui paragonar colla mìa forte. 

Che dal popol richiefio in dì folenne 
Barabba , e vita , e libcrtade ottenne . 


Ed 
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£d in vece di lui dell* innocente 
Gesù di Nazaret chiefcr lo fcempio, 

£ al Ciel le grida alzaro, e arditamente 
Si uni la ftolta plebe al Foro , e al Tempio; 
E non cefsò, finché l'iniqua mente 
Non fi adempì col fatto ingiufto , ed empio ; 
Che il loro odio fpargeano infra gli Ebrei 
1 Scribi , i Sacerdoti , i Fariflèi . 


Alfin , r ora di morte efTendo giunta 

Fui con Gefta condotto in vetta al monte; 

Vidi i chiodi, i martelli , e vidi aggiunta 

La terza Croce alle due Croci pronte. 

Poi colla falma lacera, e confunta 

Gesù vi giunfe , e con fangmgna fronte , 

Perchè di flrafcinarlo in fu la cima' 

Lo avean battuto amaramente in prima . 

N 4 £i 
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Ei fu con noi confitto , e poiché in alto , 
Ahi con quanto dolor ! ci alzare al Sole 0 *) 
£ pianger per Gesh mirai dall’alto 
Di Sion le matrone , e le figliuole ; (^*) 
Al cor fentendo un fovrumano aflalto , 
Gli affetti a lui rivolfi , e le parole ; 

Ch’ ci foflTc unto di Dio , eh’ Egli credei 
Morific a torto, c pc’i delitti mici.f?*>) 

i 

E al difpcrato mìo compagno volto , 

Che d’ inìque beftemmie il Cielo empiei, (?3) 

Gesh , dìfii , innocente è che difciolto j 

£ non r empio Barabba , efier dovea , 

Che del noftro fallir men grave molto 

Era il cafiigo, e della vita rea, 

£ a farmi lo pregai di grazia degno , 

Oliando fi aprifie di Giuflizia il Regno . (^*) 

Mei 
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Mei prom is’ Egli , e con terribil tocc, 

Ch* ogni voce vincca baffa , e mortale , (^5) 
A fpirar lo mirai ; là fulla Croce 
Rimafe il Corpo infanguìnato , c frale , 
Poi con tremuoto orribile , ed atroce 
Tutta fi palesò l'ira immortale; 
Spezzarli i monti, ed ulular gli abind , 

' £ il Sol coperfe inulitaca EcclilH . 


A’ i prodigi , air orrore in me fi accrebbe 
' Verlb al Figlio di Dio la - nata fede,' 

£ in mezzo al forte mio dolor m* increbbe 
Di non lofio feguirlo alla Aia fede; 
Qucfii è quegli , in cui fpero , ed egli debbe 
Oggi me far del Aio bel Regno erede; 

' Morii di fangue fparfo , e di percofTa , 
Che 2 manigoldi mi fpezzaron l'ofia. (^0 
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Allor per lunga, e tcncbrofa via, ■ 

Il come io non fo dir , <juì mi trovai • 
Voi , che chiedete a me la forte mia , 
Pallidi in villa, c chi farete mai! 

Quell’ antro opaco , ove convien , eh’ io lìa , 
Diverfo par dal Paradifo a0ai/ 

Come quà giù vi uniUe in quelle parti , 
Dice , quai fono i voUri Audi > e l’ arci ^ 

Al rammentar dei noti nomi , a’ i detti , 
Volfc Giufeppe al Cicl le luci fante , . 

£ fluttuando in fra diverlì affetti , 

Si traile impetuofo al ladro innante ; 
Dunque , gridò , per confolar gli eletti 
Morì Gesù , qual Ei prcdilTe arante ! 

Ma della Spofa mia , dimmi, che avvenne ? 

Chi confoloUa ahimè ì chi la fovvenne ì 

£ 
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£ chi Ctì tu ? Dima fbggiunfc allora , 

£ a lui (1 volfe, e il rimirò per dritto; 
Quel , che toglierti dal perìglio fuora , 
Rirpofe r altro in fu la via di Egitto; 
Diccfti or or , che tco rammenti ancora ^ 
Della Spofa , e del Figlio efule afflitto : 
S’ Ella vive fors* anco , ah tu dì lei 
Non celarmi gli eventi , o buoni^ o rei! 

Nulla dì lei fo dirti, il ladro difle,' 

Che Gesù molte donne aveva feco, 
Quando la Sinagoga il crociflATe^ 

Come un de* rei là fui Calvario meco ; C*) 
Una, che in lui tenea le luci fì(fc , 
Quella era forfè , eh* io già vidi reco; 

In piedi , afflitta , ed alle verti ebrea , 
Addolorata sì , ma non piangea . 

Ma 
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Ma tu , che a me favelli , c voi d* intorno 
Squallidi tanto, rabbuffati, ed irci, 
Abitator di quello ermo foggiorno , 

Siete corpi animati, o nudi Spirti? 

Pure Alme fiamo, echi noi fummo al giorno. 
Quei replicò , lungo farebbe a dirti , 

£ l'altro a farne prova , a lui , ma invano. 
Avida per toccar flefe la mano. 


Che tene! 1* Alma ancor , benché difciolta 

Gli abiti ufati entro la fpoglia greve. 

Entrò la man come per nebbia folta. 

Che impalpabil fi aperfe all* urto lieve. 

La fofianza fottil, che infieme è accolta 

L* altra fimile a fc preme , e riceve , 

Qual nube trafparcnte a Ciel fereno 

Si mefee agevolmente all’altra in feno. 

Poi- 


Dìgitized by 


CANTO V- 205 

Poiché forma leggiera , c rapid’ Ombra 
Ciancilo di loro p aoco alla prova p apparve • 
E fcendere , c falir per la fredd’ ombra 

Senza i palli alternar mirò le larve, (*') 

_ * ' / 

L’ Alma di fagro orror forprefa , c ingombra 
Allor fentilli , o di fentir le parve , 
L’altrui Fato comprefe, e la fua forte, 
E i vaftidimi regni della morte. 


Di quei , che giano a fchiere a fchiere intorno 
Pochi noti gli fur per l’aer cieco. 

Altri fcorti ne avea nel chiaro giorno, 
O moUri fur da chi parlava feco , 

Alcun di fagra maeHade adorno , 

Altri in grave fcvcro afpetto , e bieco , 
Come, vivendo entro le frali faime. 

Fra le umane vicende ufc eran Talme^ 

Pri- 
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Primo fi offcrfc agli occhi fuoi Jojada , 

Che il fanciullo Gioas falvò nel Tempio 
Dallo fdegno efecrando , e dalla fpada 
Di chi del Sangue dì David fèa feempio. 
Tratta Atalia rimafe in fu la ftrada , 

Per di lui cenno , a* i Re fuperbi efempio. 
Da* i vilipefi un tempo Altari , e Riti > 
Sotto al fagro coltel de’ fuoi Leviti . . 


In mezzo a* i Re Giudei vide Azaria , 

E quel , che uccifo amaramente in guerra 

Dall’ Egizie faette , il buon Giofia , 

Rigò di fangue la paterna terra, C**)" 

Ed il pio Giofafat , ed Ezecchia , 

Che i vani fimolacri urta , ed atterra , 

Fino al ferpente a’ i languid’ occhi offerto 

Dal Duce d* Ifraello entro il deferto . (*3) 

Che 
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Che Numi , per fuQ cenno , iniqui., ed empj, 
Fur Balac , e Moloc a terra, fparfi , 

A cui folean con inauditi . efetnpj 
Di umano fangue ì fagriHzj iàrfì; 

Sulle cime di monti Altari , e TcmpJ 
Giacquer co’ i bofchi inceneriti , ed arfi , (•♦) 
E i Dei .di Siria , e di Fenicia a fluolo , 
£ andò Dagone, e Belfègorre al .fuolo. 


L’ombra -per lui dlela diurna face 

Retrograda più , gradi il palTo.tcnne, (*0 
A caligar per lui l’ Affino audace 
Spiegò l’ ira di Dio dal Ciel le penne , 

E al beftemmiar del folle empio Rabface , 
Un’Angelo uccifor rapido venne. 

Che fparfe, ed atterrò di quelle frotte 
Quali dugento.mila in una notte. 

Mo- 
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Modro a dito gli fu quel Re sì fòlle , 

Che offrì a Moloc in fagrìfizio i figli , 0^) 

£ in ogni bofco opaco, e in ogni colle 
Fece a*i profani Dei gli Aitar vermigli; f**) 
Alfin , di amaro pianto il vifo molle , 

Si rolfe al Dio di Abramo infra i perigli , 
Quando portò del Aio fallir la pena. 
Avvolto il collo di fcrvil catena . (**) 


Seco è r Autor della fuperba mole , 

Che fui colle di Moria altera apparfe , 
Non vide mai nel Aio viaggio il Sole 
La più augufta di quefta in terra ftarfc ; (••) 
Ond'è, che chiara ancor fua Gloria vole: 
L’ empio Nabucco incenerilla , ed arfe ; 
Non forfè altri Amile a chi 1’ creflc , 

Tanto a lui del Aio lume il Cicl conceffe! (»*) 

Ma 
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Ma vinto pofcia alle lufinghe infami 
Delle donne di Siria , e dell* Egitto , 
Prender lafciolft agl’ ingannevol* ami , 

£ torfc l’ orme fuc dal cammin dritto , (’J) 
Avvolta l’alma entro a’que’rei legami 
Non conobbe ,^0 non vide il Tuo delitto, 

£ in faccia al Dio di A bramo a’ i Numi avari 
Delle barbare genti alzò gli altari . (9<) 


Alfin l’error conobbe, c al delinquente 
La fua immenfa pierate Iddìo converfe ; 
Ben Natano il previde , ed al dolente (^ 5 ) 
Davide il vero in qiiefli detti aperfe : 

Sul figliuol tuo, che fallirà fovente , 

L* ire mie sfogherò gravi , c diverfe , 

Ma non torrò da luì gli fguàrdì miei , 

' Come a Saulc innanzi a te già feì . f'’*? 

O Tac 
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Tsccia,chi al Ter fi oppone, ove fi /piega 
Sulla forte di un’ alma avverfa , o lieta 
E ì decreti del Cicl fvcla, e difpiega 
A un Profeta di Dio l’ altro- Profeta ; 
Ragion, che 1’ intelletto a fona lega. 
Dì fua falvezza a dubitar mi vieta; 

Nè può dannarli alle infernali foglie 
Se Iddio da lui la fua pietà non toglie , 

Di brievi pargolette alme innocenti 

Schiera intorno feorrea raminga, e. fola, 

Tingea que’ volti fcolqriti , e fpenti , 

. Mifio il candido g'glio alla .viola ,- 

Le fanguigne apparito piaghe recenti - 

Nel petto, nella faccia, e nella gola;. 

Della fete di Regno, e della foodej 

.Vittime .pure al federato Erode. (9*)- 
Ji Fine del Canto j^into. AN« 


2M 


ANNOTAZIONI. 

(i) S. Hieronyitt. in S. MatctT. c. S. Hugo Cardinal in 
S. Lue. e.. 4 . 5» . 

(x) Una delle ragioni di temere era il veder aieirp‘te 
in quel tempo tutte le Profezie. 

()) ifaia. 16. I. c. i. I. c. IO. xj. 

(4) Alla gente Ebrea, preferita da Dio a confronto di- 

tutte le altre . ■ " . ' 

(5) Perdute a cagione dH peccato originale, 

(6) Credono alcuni S. Padri ,che lo Spirito malignò In 
tempo della paffionc di Crifto tentalTe d’ impedire la; 
Redenzione umana , turbando co’ fogni la mente 
della moglie di Pilatò. Matth. 17. 9. 

(7) 11 Tempio era nel mezzo di tre atrj , cioè di quel- 
lo delle Genti, di quello de’Gìudei, e di quello de*'> 

•...Sacerdoti; nel centro di quelV ultimo cra i! Tempio 
propriamente detto , che fi divideva nel SanHurrty e 
nel Sanila Saiffarum. Cal.net- .le xic. Lami Appar. 
Bibl. Villalpand., e da un fah.ito all* altro i Sacer- 
doti ) ed i Leviti, che erano di guardia non riparti- 
vano dal Tempio. 

(8) Tunc exibat ad eum Jirofa’fma , tb «mnis Jud^a , éf 
amnis regio circa Jord.tn:m. S. Matth. y. 

(9) Et fequutdC funi eum turbar multtC de GaUhea ^ <b'D/- 
iCapoU y <b de Jerofo/fmit, éf dtjudaay ór di trans J or- 

danem . S. Matth. x}. a. 

(10) Super Catbedram Moyjt federunt Scribee y if Piati fe(i . 
S. Matth- c. 4. V. xr, 

(11) Molti erano i prouigj perpetui , che accadevano rei 
Tempio fecondo gli Ebrei - Buxiorf. lexic. Rabbin , e 
del lume , che sfavillava dalle, pietre del Razionale , 
e dei Superumerale parla anche Giofedb nell’ arti- 

‘ : O a chicà 
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chità, aflcrendo cfTer quel prodìgio ce (Tato al,fuo ten.f .. 
(iz) Sananr cmnem Ungiietem^ ^ inprmiiatfm in pepuh . 

S. Matth‘ 14. IO. T. ■ 

( I j) Et cowcdc^unt offiitet > ^ fitturatt funtm S» Mattn» 15* 37 * 

( 1 4) jOualh eft hic , quia mare , ^ venti ùbeMunt eiì 

.S, Matth. 8 . 27* ■ , 

(15) S; Matth. 13. z* 3* 

(16) Ibidem- ’ 

Ò7) Sciebat entmy quod pfptet invidiam tradidigem eum. 

S. Marc. 17. if« , ^ 

(i£) Rune invenimus fubvertenttm • pepulttn y tf ptebibentene 

tributa dari Cépfari . S« Luc* a}* a» 

(if) S. Marc. 15- 33 » 

(èo) S. Matth. »7- ^ 

(at) hlagnus Van mortuus efi» S*. interpreta Fan Deus na^^ 

turte univerJéC» ^ 1 • 

(ai) Di quefto ciiriofo. avvenimento , accaduto 

tona di un certo Tauro, parla Plutarco de UejeSu 

Oraculorum • •; 

(aj) Seguendo un* antichillìma Tradizione» 

(14) Monti aitiflimì del Perù. 

(j5) Q^ii e rt* apertura lì moftra ancor prefentcnientc nei* 

la Chiefa del S. Sepolcro . . . ^ . 

(a^) Dalle parti Settentrionali dell* India Orientale fi- 
no al Capo Comorin. . , ^ 

(27) Collocandclì il Limbo, con la maggior parte de 

. S. Padri , nel centro della Terra , la diftanza dalla 

liipertlcie , c' il femidiametro della^medenma , che c 

di tremila millia in circa • Ricciol» Geograf. Ke- 

form. , V . 

(28) Pfaim. 30. I. 

(29) Pfaim. 4f* 13» 

(:o) S. Matth. 27. f|* - 
^3 ) Deuter. 34-1.6. 
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^j») che fofle coflurae degli Ebrei il fepellire i cjrda- 
vcri in grotte tagliate con molta arte nel faflo , lo 
provano i fepolcri de’ loro Re, che arcor li veggo», 
no . Jo. TiicoUus de fepulcbris Hebreorum . 

(}3) S. Maith. 27. 5j. 54. 

(j4) Del modo di f^ellire i cadaveri' preffb gli Eglz} 
parlano Erodoto, Diodoro, Plinio, e fra i moderni 
Gio. Nardi in fine delle fue annotazioni a T. Lucre* 
zio Caro de Natura rerum . 

(jj) S. Matth. 27. 19. 

(36) 3. Reg. 14- 6 - 

(37) Parla in perfona di Dio alP ufo de’ Profeti, 

(38) S. Matth. 27. 19. 

(39) Si hunc dimittit non ei am'cus Cafarit^. $. }o. 19. t», 

(40) Quelli era lo ftelTò Anna, o Anano il Padre, Pon- 
tefice, al di cui Tribunale era (lato condotto Grillo . ‘ 
S. Gio. 18. 13. Vedi Calmet ne! Lexic. Bibl. c nella 
florìa del vecch. , e nuovo Teftam. 

(4O II fagrifizìo vefpertino facevafi torto, che avvici- 
navafi il. Sole all’ Occafo el’ ombre cominciavano ad 
allungarli , Lami appar. Bibl. i. t, c. 7. n 7. 

(42) E’ tradizione collante , che Ifaia folTc fegato pel 
mezzo . S. Jullin. còntra Triphon. Origen. in Cap. 23 
Matth. S, Hìeronym. in Ifaìam. 

(45) Sclemnitates vefirae «ditit anima mea , Ifaia r, 13. Tf 

(44) Ifaia i.-ii., 12. I . 

(4J) Ifaia I. itf. Uanuj enim ve^r*e faniuìne piente funt , 

Se cap. J9- 13. 

{44) Vedi fopra alla Nota 40. Dalla morte di A nano 
fecondo, figlio del primo, datagli da’ fedizinfì verfo 
l’Anno 66 . di Grillo, ebbe principio la defoiazione 
Giudaica .’Jofcph de Bello 4. 18. Calmet I^xic. Bibl. 

^47) S. Matth. i 6 . 30. 

Ùì) De’ Collegi de’ Profeti , e de* Figlùioli , o Ha di- 

D 3 IccpQ- 
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~r fcepoii loro , oltr« al 4* d«’ Re» parla Giofeffo Antich. 

(49) 4- Ref?*' 

(ytì) pMtèr mi , Pater mi Currus Ifrael , Cf aurr'ia ejuj * 

4. Reg. 12. 

(tO Genef. rz. 4> Genef. iS- 19. Genef. za. iX. 

(5z)'S Matth.'z;. 5?." ^ 

Ai Tempio porto fopra òel Monte fi falira per gra- 
di efteriori. Villalpand. de m;^nifìc. Tempi. Saloìn. 

(54) Vedi r ultima rtanza del Canto II. Così TÌen chia- 
mato nel Vanpelo di Nicodemo, Opera benché non 
Canonica» antichirtìma però ; Altri lo chiamarono di- 
verfameote. Vedi più fotto alla nota 6a. 

(55) S. Lnca a?. 4?- 

(5«) Cceìum\ Terra tranfibunt yVerba autem mea nantran^ 
fibunt . S. Matth. 24. 3;- 

(57) Non concordando il fentimento de’ PP. fopra il 
tempo della dìfaefa dell’ anima di quello ladro» ed 
ertèndovi perfino chi fortiene, che afccndelTe imme- 

• diatamente dopo la fua morte in Cielo , ed altri nel 
Paradifo terreftre; S. Cyrill. Hierofolimit. Cathech. 
1) S. Chrifort- homil. ^a. EtnifT. homil. éc altri, 
non é artùrdo rimmaginarfì »che mentre Crirte unen- 

- do a Te 1’ anime de’ rifufcitati , e 1’ efercito Ange- 
lico» per accompagnarlo, entrando nel Limbo per 
una parte » Dima , che morì poco dopo di lui , tì forte- 
entrato per r altra . Vedi la nota 77. fiotto . 

(j8) Dicono i SS. PP.» avuto riguardo alle circoftanze»- 
effier flato quello di qucfto ladro il maggior efiem- 
pio di Fede , che" fi- legga nelle Scritture , ed il pre-* 
mio ricevuto lo prova abbaflanza. Origen. in Matth. 
Homil. 3T. Hieronym. in "Matth. &c. 

(59) Che l’Ebrea forte la lingua primitiva è opiaione 
di Orig. centra Celfi. I- 3. di S. Greg. Naz. ,d’ Eu-' 
nom. di Teod-,e -d’ altri» ne è probabile, che la* 

lin- 
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'lingua di Noè ( il quale era vivo , e non ebbe parte 
nella fabbrica della Torre ) dal quale Noe difeefe 
direttamente Abramo , foflè murata colle altre . , 

(éo) Qiiefto racconto è tratto dal fopracltato Evangelo 
di Nicodemo. 

(tfi) I ladri crocifilli con Crifto fi cYiiamavano Dima, 
e Cella, fecondo il vangelo di Nicodemo; Tiro, c 
Damafo , fecondo il Vangelo De puentia Jefu. Vin- 
cenzo, e Giuftìno, fecondo la lloria Perfica de 
Jefu, Matan, & lofan, fecondo 1* Autore delle col- 
lezioni attribuite a Beda &c. 

(^i) Vedi r Evangelo de pueritia Jefu\ Opera apocrifa, 
e di pura fede umana; molto antica però. 

(^j) Evangel. Nicodem- citat. 

(64) Evangel De pueritia Jefu * 

(6s) S^ Matth. j. 4. j. S. Lue. t. 17. In fpiritu^& i>/V- 
tute Belile • 

(66) Terapbim • Altri leggono Seraphim • derivando la 
voce da - farapb-ferpensy da Rachele a Labano rubbati. 
Gcnef. 3*1. 19. Erano , fecondo alcuni , Capi umani im- 
baLamacì , l'otto alia lingua de' quali (lava una lami- 
na d* oro fculta di arcani caratteri , li quali capi nel- 
le cofe ardue venivano confultati , e davano le rif- 
pollc . I Settanta leggono - Otacula . 

(6i) Della prefente cfillenza di quella Statua è tedi mo- 
ni® Adrichoro. in Theat. Terrac San^. ex Brocardo, 
& Breidenbachio in Tribù Juda. S. Iren. 1. 4* c. n. 
Tertuliian* Carmine de Sodoma. Gioreffo. Antiquit. 
1. I. c. Il* li dice tedtmonio di veduta, ed alTerifco- 
no , che il prodigio durerà (ilio alla fine del mondo . 
Il Parafralle Caldeo , il Gerofolimitano , Jonarano òcc. 
Ma i moderni viaggiatori non la trovano più . 

(6t) S. Matth. 27. xf. axl ' 

{6^ì 11 termiBC di Crocifiiro adoperato dal Vangeli (la, 

O 4 figni- 
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fenilica confitto co’ chiodi» e S- Elena noa aerebbe 
avuto blfogno del noto miracolo per difccrnerc la 
Croce del Salvatore da quelle de* ladri , fc in quelle 
non Iblìcro fiati egualmente i che in quella i fori de* . 
chiodi , c quando detti ladri fi^lTero fiati femplice- 
mcnte alle loro Croci legati* come piace ad alcuni. 

(70) Nelle Rivelazioni di S. Brigida fi legge * che il 
maggior dolore , che provafie M* S. in tutta la Tua 
Paliìone fu quando alzandolo in Croce lo lafciarono 
cader colla medefima nel buco a ciò preparato. 

(7 0 S. Lue. aj. a7. 

(72) Hos Ugna faÈlis recìpmus , S. Lue. a). 41. ^ 

(73) Lue. 23. 40. 

Lue. ^3* 

{75) S. Match. 17. 50. 

(76) S. Match. 27. 51. fa 53. , 

(77) Non elTendo articolo di Fede , che Crifto immedia' 
tiflimamente dopo la fua morte , che feguì poco pri- 
ma di quella del ladro ,fcendclTe nel Limbo* non ri- 
pugna al S. Teflo il figurarli , giufia il fifiema addor- 
'tato ne’ prefenti Canti* che mentre il S. N. corteg* 
giaco dall* cfcrcito de’ rifufeitati e degli Angeli 
atteirava le porte inferne per una parte. Dima ri 
fofìe già entrato per 1 ’ altra. Vedi (opra la nota 57. 

e fi'pra la fianza 47. » 

(78) S. Lue. 24. 49. 

(79) Et impleta eji fcrìptura , f«<e dicit * éf cum iniqui/ 
reputatus efl- S- Marc. 15. s 8. 

(Se) S. Jo- 19 aj. S. Ambrof. Oration. in funere VaUn^ 
ti». 

(8:) Si allude all’ opinione degli antichi* che tale fo'’- 
fe il moto delle refianze fpirituali . Heliodor. Hill. 
iEtlìiopic. Jib. 3. Ex oculis Dii hctari pìffunt cum cen-' 
liisuo ehtutu intaeantur ttt palpebrnt nunquam cìauiant-i 
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Mégif etìam ea iìteejfu , tum »•» tx dimotione pedam • 
ncque tranfpofitione exifiat y fed y ex queddmm impetu me* 
reo y (9 vi expeditm findentium maiìj aurms , quam tran» 
feuntium . Qumrmbrem fiatuas quoque Deorum jE^ptypf 
nunt (oniungentos illis pedety & quafi uaientes . Qumrt 
Homerus de Neptuno . . r. ' 

Nam’que pedum crurumque Jìmuì vefiigtm pone 
Per facile fignovi remeante y murafque feeantei 
Dii quoque cognofci pofjunt y ferioque MoUri » 

(82) Paralip. a. cap. a|. 23. 24. 

(8j) 4. Rcg. 18. 4. 

(84) Dijfpavit Exeelfm , eontrtvit Jfatums , fuceidk lueos • 

4. Rcg. 18. 4* 

(85) 4. Reg. 20. IT* 

(86) Vtnit Angelus Domini y tf pereujfit in Cajlrìs ÀffirìenOie 
centum oSogintaquinque millim » 4* Reg. 19. 

(87) Paralip. 2. 33. 6. 

(88) 4- Reg. 21. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 

(89) 2. Paralip. 33. 12. 14. ij. ij. -v 

(90) Villalpand. de magnific. Templi Salom. 

(91) 4. Reg. 21* 9. ^ . ' . . ' 

(92) In tantum , ut nullus ante te fimìlit tui fuerit y neepo^ 

te [urte 9 itrus ft', 3. .Reg. 3. 12. * ' • 

<9J) !• Reg. IX. I. 

(94) 3. Reg. II. j. tf. 7. 8. ' . • ^ 

(95) Paralip. 17. 12. 13. 

(96) Mifericofdiam autefn tneam non muferam mh'eb ^e» 

Paralip. 17. la. 13. , • ' 

(97) Tengono la falverza di Salomone S. treneo 1 . 4-c. 
\ 47. S. Hilar. in PfiJm 56. & 126. S. Girili.* Càthec. 

a. S. Girolamo in Ezech. i3< 43. in EcclefiaRic. 
Kell’ EpiRola jd Salvinum y Ruperc. Abb. Serrar > Sa> 
lian y ed altri molti . 

08 ) S. Matth< a. 6 . 7. 8. i 6 » 17* if. 

CAN- 
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E allor , che de’i viventi alzò la. Madre 

A quel frutte mortai gli occhi profani , 

Le teiKbre 4> Egittto ofeure, ed adre 

Foflef forte a celarlo in fu que' piani,. - 

A farne parte al primo incauto Padre 

Stefe>ella non avrìa le infide mani , 

£ del mondo creato entro le porte 

Pollo il piè non avrìa l’orrida morte*. (0 

Spcn* 


9 


CANTO VI. 219 


Spenta in 'noi non farla Tetà Tctufta 

Per volger d'anni, o per cangiar di pelo. 
Ed in vecchiezza valida , e robufta 
Saremrho tratti infra le nubi al Ciclo, 0^ 
Qual dopo vita faticofa, e giuda 
Afccfc Enoc, ancor nel mortai velo, 

O dato fora almen fermare il piede 
In qualche della , o in altra lieta fede . 


Ma fe quàhd'Eva ingorda all'efca corfè, 

Del nemico feguCndo il reo configlio, 

E colfe il pomo , e avidamente il ’morfe. 

Poiché in vida il mirò gialla, e vermìglio, (3) 

■ E infidiofa al fuo Signor lo porfé ,' 

Ei fodc dato fbrdo al gran periglio, ' 

E le lufinghe, c le malnate voglie 

Neglette avcdìe della infida moglie. ^ 

* ' For* 
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Forfè morrìan le donne , e fol’ imbelle 
SelTo in pena del fallo avrìa la morte \ 
Forfè Tuoni non morrebbe, e di novelle 
Spofe potrìa piii volte elTer conforte , 

£ dopo lunga etate inver le Stelle 
Vivente ,andrìa. per non ulàte .porte, > 
Nè così d* Imeneo le faci acerbe , 

Nè le mogli farìan così fupsrbc ! 


Ma chi mi fprona a rammentar parlando ' 

Quel già perduto ben,ch*,cfrer non puote 

Su chi> nel Padre fuo , trafeorfe errando.^ 

Stan le leggi di Dio giufle , cd immote ; 

Girfea dee 1* uom da quella vita io bando , 

Fin che avran moto lecelelli ruote,- 

E fulla pena, e fui precetto infranto : 

Non rimane a* mortali altro che pianto « 

Or 
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CANTO VI. 221 


Or poiché il luogo pentimento alHne 
. ' Fe , che allo fdegoo la pietà prevalfc , 

£ il pregar ci tante alme alle Divine 
Sedi , e la voce del lor pianto falle , 

• Difcefe il Verbo entro al mortai confinCf 
. Si la force degli uomini gli calfe ; 

£ qual promife al Patriarca Abramo» 
La profcritta vedi carne di Adamo. 


E perchè fi dovca compire il detto 
Ne’i fagri libri de’i Profèti in pria. 

Da Mosè , da Davide a ogni altro eletto» 
Fino al giudo fìgliuol di Barachìa , (’) 
Grido apparve io umil fcmbiante abbietto 
A provar di Sion l’ invidia ria ; 

£ andò fuperbo 1* avverfario antico 
Di aver tronchi i difegni al fuo nemico ; 

Ma 
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Ma vifto al . Tuo mìorir di bruna anmianto . « 
Avviluparfi in mezzo al .Cielo il Sole ,(*) 
Mentre la. Luna daU*oppofto canto 
Noi può ecclilTar , come 'talvolta- fuóle , 

£d ogni antico avello aperto ,■ e: infranto* 
L* aer pien d- Ombre vagabonde c fole , 
£ il buon ladro falvato io Ce volgendo , (?) 
Chein lui credertele il fiertremuocoorrendo. 


Come al .Padre primier, poiché il vietato - 
Frutto gudò delufo , i rai fì aprirò , (|) 
.Tale a quedo dal .Ciel Spirto cacciato 
Dei . primo ver. le. chiufe idee fi offrirò ; 

V 

' Allor Topra conobbe, e 1* incarnato - 

Verbo alla fine i fuoi pender fcoprìo. 

Che pei: le nofire antiche colpe, ed adre 

Effer potea grande olocaufto al Padre-. 

Pen* 


CANTO VI- 223 


Pensò:,, che- vicin fbflc il di prefcritto 
Di torgli fovra ) r Alme il -Regno- ellorto, 

£ r altrui rivolgendo, e il. Tuo delitto:, 

/ 

Se iielTo vide io mar di' mali aflbrto, 

-Ma celò coir ardir 1* animo afflitto,.'' 

£. nel proprio valor trovò confortò, 

£ a’ i torvi Spirti Tuoi parlò Aiblime 
£d ioflammolli alle lor voglie ' prime : 


£ rammentò, che dal Celefle - loco ^ 

Dove beati inlieme un tempo furo , 

L’ avergli avvinti infra le pene , e il fòco 
In fondo enorme, inofpite , ed ofcuro , 

Al formidabil lor nemico è -poco , 

Se ancor non fpezza il formidabil muro 
. Pollo in dlfefa dell’ abiflo , e io fógno , 

£ turba lor quello infelice Regno. 

Cjie 
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• 

Che a colpa fi afcrivca fvìar dal giufto 

L'incauto Adamo, c la infcdcl conforte, j 
Per trarli ad arte da quel feggio augufto, i 
Che fol de* Spirti era la prima forte; 

Ma che far fi dovei I* uom più tobufto. 

Di cor più faldo, e di ragion più forte . 
Onde , volendo eficr qual Dio , già reo CV 
Di quel primo lor fallo anch'ei fi feo. 


Or fc uno flefib errore entrambi lega 
Perchè la flelTa cficr non dee la pena? 

' ' Perchè , diffe, ver l’ uomo Iddio fi piega , 
E per man quafi inver le Stelle il mena ? 
Perchè a’ i Spirti immortali il Ciel fi nega 
Per fempre avvinti in cesi adufia arena ? 
Perchè lóro tor 1’ alme in alto è fcricto 
Di dimora compagne , e di delitto ? 
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CANTO Vi. 225 


Ma libera è mia voglia , Ei vegga , c intenda. 
Che v' è chi 1* odia , e al Tuo voler fì oppone , 
Nè più di OnnipoiTente il tirol prenda , 

Se fovra il mio voler non ha ragione . (*V 
Fra fpirti men fublimi il Regno eftenda , 

Che in noi l’oftèfa alla vendetta è fprone . 

' * 

Già tutto in campo il Tuo valor provai . 
Reiia a domar di mia virtute aliai. 


DiHe , e con man dalla temuta faccia 
Sollevò crucciofo i crini fparfi , 

E fe veder del fulmine la traccia , 

E i folchi ancora affumicati , ed arfi , (j^ 
Qual vecufto Icon ferito in caccia , 

Che vcggiam. pronto a nuova pugna ftarfi ; 

E quei r ire denaro alle fue voci 
Irrequieti Spiriti feroci . 


P 
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Oh qual tumulto di difpetto , e d* ira 
" Iti quei petti fdcgoofi allor fi fpande ! 

Re potenti di Abidb in cui fi mira ^ 
Benché abbatuto , un non fo che di grande , 
Che l’ origin celeflc il guardo fpira , 

E le gravi cadute , e memorande ; 

Certi ancor d* cficr vinti il dirpcrato 

Piacer defian di calcitrar col Fato . 

\ 

E da*i Principi a’i Duci, e in breve d*ora 

Pafia nel volgo il fediziofo ardire , 

Già le infegnc d* Inferno appaion fuora , 

E chiamano i più lenti al ferro , e all ire j 

Piace il delitto enorme , cd innamora 

/ Millioni di Spirti un folo ardire , 

Qtia le iminago di ben le menti alletta' 

Il nome di battaglia , e di vendetta . 

Com- 
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Copbatteran rolendo , e' quel ribelle 
Ateo a*i men forti accrefeerà baldanza; 
Poiché lafciar la via delle auree Stelle, 
Bene ignoto in Inferno è la fperanza , 

E lo sfogar le atroci voglie, e felle 
E* il fol defir , che a* i difperati avanza ; 
Da’i lor voti punici empi, ed acerbi, 
Neireftremo dc’mali anco fuperbi. 


Da lunge intanto per Tabiflo ignoto 

Apparìa feorto appena, un dcbil lume, 

Che ad or ad or con piano, e lento moto 

Crefeea portato in fullc molli piume , 

L’aer pcrcoflb pcr^quelT ampio voto * 

Cedea torbido, e craflb oltre il coftume, 

E in accoftarli comparian pel bruno 

Non già più un fol, ma cento lumi in uno • 
' ' P z Co. 
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Come , o fciame di lucciole , o tal Tolta , 
Dove fplcndon di gioia i fuochi accefi , 
Schiera iimneofa di raggi inheme ac.olca 
Strifcia , per l'aere immanciaente afcefi : 
Poiché fcoppiaro, dall’azzura volta 
Pender lampadi, e faci, e lumi appelì 
Sembrano a* i rifguardanti a mille , a mille > 
£ il nociurno fereo pien di faville^ 


Tal quei lumi fcorgcanli in lungo , c fpeflTo 
Formidabil di guerra ordin fchierati; 
Giungeano incanto , e poiché fur più prelTo 
Parean di membra lucide formati , 
DiUingucr già fen potea alcuno , e in eff© 
Gloriofi rccprianli Angioli armati; 

Quai licviffime fiamme, cd immortali » . 

Tenerli ia alto io lullc lucid’ ali , 

Reg« 

> 
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Regge il Verbo le fquadre, ed è di lui 
Michel Duce primiero, e precurfore, 
Michel, che fcritto ha ne’vcffilli fui ; (^0 
Chi Tara forte al p^r dì te, Sigaorc? 
Come già ruile inregne avea colui , 

Che indi fu detto il Maccabeo terrore ,* 

Egli i proprj trionfi a fc rammenta , 

E alla natia virtù la briglia allenta . 


Qual fimulacro di crifiallo, c d’oro. 
Fatto da Fiaia , o da più dotta mano. 
Ove al par la materia, ed il lavoro 
Fe gareggiar 1’ artefice fiovrano j 
Cabrici Duce del fecondo coro 
Spiegò rapide l’ale airaer vano, 
Spicndeagli in volto la virtù celefie ; ’ 
Del color dell argento era la vefic. (**) 

^ i Io 
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In tale afpetto in Oriente forfè , 

Contro TAngiol di Perfia il ferro llrinfc. 
Stette alcun tempo la vittoria in forfè, 

E alfin pugnando difarmollo , c vinfe : (‘ 7 ) 
In tale afpetto a Danielo accorfe, 

;E l’irco, c l’ariete gli dipinfe, 

Ma più dolce , e più mite avea il fembiante , 
Quando alla Vergin fanta apparve innante f''») 


Siegue ^Uricle a delira , e di fevera 
Giudo Angelo fdegnato ha il fopracciglio , 
Viva fiamma ondeggiante ha per cimiero , 
L’armi dorate, ed il veftir vermiglio; 

Per lui r egro, c dolente uomo primiero 
Ebbe dall’ Eden l’ infelice efiglio , 

Quando il cacciò dalla natia contrada 
‘Di foco, c di tcrror volubil fpada . 0’) 


Se> 
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Seguianlo i Cherubini a cento , a cento , 
Con vivaci fcmbianze, ed infiammate^ 

£ ben p<irean del lucido Elemento 
Le lor membra leggiere effcr fijrraate ; 
Ezecchielo ad alte cofe intento 
Tali un tempo li vide in fui l’ Eufrate , 
Che il volto avean come di accefa face. 
Come battuto ferro alla fornace . (*3) 

A finifira fra varie armi leggiere. 

Con varia fopravvefta , è Raffaele; 

Ha falutc di Dio nelle bandiere, (*'^) 

Che a Tobia già recolla , e a Ragucle , (*J) 
Sol terribil così parve a vedere , 

Quando l’ impuro fpirito , c crudele (»9 
Atterrò combattendo, c per fua pera 

Incatenollo in fulla adufta arena . (*?) 

P 4 Han 
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Han nobil fchìcra in quelle vie profonde 
Zaccarielc , c Samacle infiemc , (»*) 
Somiglian l' afte d’ or le fpighc bionde , 
Che lieve aura foave agita, e preme; 

£ mai nel feno il vivo zelo afeonde 
La turba alata, e pugna chiede, e freme; 
' Temprano i Duci 1* impeto, e 1* ardire, 

,, Con dolce luorfo a quelle nobil' ire . 


Efeon dagli cimi coronati fuora 

Lor fu i crini , c le fpalle argentee piume, 
Han gemmati gli usberghi , e li colora 
Dritto, e ridelTo in cento guife il lume; 
L* un del color della vermiglia Aurora 
Ricco il manto- difpiega oltre il coftume, 
L* altro dal tergo al .petto ha fpcglie indotte 
Simili al vcl della iellata nette . 

Gin- 
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Cingono il Verbo i Serafin pennuti , 1 

Cui prefiede Anaèl con regai verga , 

Nè fra quc’.forti Arcangìoli temuti 
Più amante amabil Spirto in Cielo alberga , 
Egli ha d'oro i capei lunghi, e ricciuti. 
Che gli ondeggia n fui collo, e Tulle terga. 
Grazia Tpira , ed amor lo Tguardo Tanto , 
Lo Teudo ha di Tmeraldo , e d* oro il manto. 

Ultimo viene, e al Tuo Signor fa feorta , 
Cui Michel colla grande Ode precede,. 

£ i preghi de’ i mortali al trono porta , 
Che fa da’ i petti uman Talir la fède ; 

Che Te talora inferma langue, o morta. 
Li trapaffa Tubiime, e non li vede. 
Grato a Dio, grato al cicl , mire, e giocondo^ 
£ generoTo iotercelTor del mondo . 

Ta- 
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Tale il divino éfercito poflTente , 

Da’ i fuoi Duci fchierato , e Re guerrieri 
Si Avanzava io battaglia , e lentamente 

I 

. Le chiare orme fegula de’ condottieri ; 

£ qual edefa antica felva ardente , 
Apparìa per que’ torbidi fentìeri ; 
Diftingueanfi a vicenda a’i proprj doni 
I Dominanti, le Potenze, i Troni. 

E da queir. armi, ond’eran cinti il petto, 
Parean faville ufcir , parevan lampi , 

Nè mortai guardo in sì fublime obbietto 
Fidar potrebbe in quegli qfcuri campi j 
Degli Angioli fchierati era l’afpetto 
Come immago che il Sole in fpecchio (lampi 
, Il dir di lampo abbagliatore è poco , 
Come afpecto di Iblgori, e di foco. 

Chi 
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✓ 

Chi può ridir V onta , e Io fdegno accolto 
Allor nel petto alle infernali fchiere , 

Che vider de’ compagni il noto volto. 

Le un dì comuni infegne , e le bandiere , 
E il veflillo di Crifto all’ aura fciolto ? 
Alto ulular qual difperate fiere , 

E quel ruggito orribile fu il fegno , 

Che pofe in armi della notte il Regno. 

Da quel fulfurco, ed infiammato fuolo 
Si follevò con gran ftridor di penne 
Di negri Spirti ìnnumerabil ftuolo, 

E fotto a’i Duci ad ordinar fi venne i 
Quali notturni augei , qualor del Polo 
L’ opaca umida notte il mezzo tenne , 
Dove follile efército poffente- 
Lucido fi vedea dall’ Oriènte . 

Quei 
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Quei , che ufi in mare ad abiffar le navi > 
£ a fpinger l’ Occàno incontro ammonti. 
Quei ^ che del globo ì maHì enormi , e gravi 
Scuoton talor colle robufic fronti , 

Quei , che allagano i campi , o i delìr pravi 
Sfogan le vene dilTeccando , e i fonti ^ 
Volano a turme fquallide, e funere , 
Della guerra miniUri^ e della pede. 


£ quei , che da* delubri , e bofehi facri ^ 
Con mille riti fcelcrati ^ ed empj 
Di vittime , cd incenlì , e di lavacri , 
Adorati quai Numi in mezzo a*i Tempi, 
Rcfcr gli antri fampfi , c i fimolacri , 

Dal fecol noftro a‘i più rimoti tempi, 

L arti depode , c i fuifumigj, c i carmi, 
Coricano ignudi , c difpcrati all* armi . 

Se 
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Se alcun fuori di qucfto Orbe terreno ) 
Afficurar poteffe il ftabil piede, 

O della Luna , o di una Stella in feno 
O in qualche feonofeiuta eterea fede, 

O co’ i vanni trattar 1* aere fereno , 

Come d* Icaro fuo la Grecia crede. 

Di quelli due Emisferi ei vedria 1* uno 
Lucido , e terfo , e 1* altro ofeuro , e bruno 


Tal^di afpetto diverli , e di fembianti 
i due campi fchicratì erano in villa , 

Un la Gloria degli Angioli, e de’ Santi 
Portava in fronte alla Giuftizia milla , 
Dell’altro ufeico dagli eterni pianti 
Era la faccia tenebrofa , e trilla , 

Di vendetta nudriro, e d’odio eterno, 
Poiwhè fcco traea tutto l’ Inferno. 

\ Qual 
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Qual fpettacolo illuftre , e qual di guerra 
S’offre immagine vafta , e di battagliai 
Chi rpiegarla potrà ? Non vide in terra 
Simile Arbela mai , Munda , o Farfaglia : 
L’ intelletto fi turba , o debil erra , 

E il guardo infermo il grande oggetto abbaglia: 
Io qui voi ftefli Angioli forti invoco,^ 
Poiché a ridirla il mio valore è poco . ' 

E tu Spirto leal , che in guardia avelli 

1 miei giorni infelici a parte , a parte , 

Spirami tu da’i fcggi almi, e celcfti 

Della pugna immortai 1’ ordine , e 1* arte, 

Ch- , o in faccia al Creator già la vederti, (5®^ 

O forti forfè del grand’ atto a parte , 

Allenta il fren , che la mia lingua arrerta , 

E la gloria di Dio fia maniferta . ^ 

^ L’Efer. 
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L* Efercito del Cicl , quel ^ che il Tuperno 
Suo Trino, ed Uno Creator volea , 

£ r Alme giufìc dal grande antro interno* 
Difciolte liberar , che le chiudea ; 

Tenerle lungi dal lor bene eterno 
La falange infernal torva chiedea , 

Che nulla V odio , e il fuo furor eguaglia , 
£ quello fu cagion della battaglia . > 


Sorfero oppoflc , e l’una all’altra incontro 

Si affacciaron le menti , e rehftèro , 

Non evitò , non abbotti Io fcontro 

Delle menti hgliuol , vario il penfìero ; 

All’un delir l’altro li oppofe, e contro 

Di lui l’ali fpicgò forte, e leggiero. 

Difende il loco ognuno , ove fi mife , 

£. fcaldolfi la pugna , c fi commife . 

Non 
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Non fi azzufTan gli Spirti , e mano a mano 
Non commetton pugnando , e petto a petto , 
Nè il moto lor , come nel Teme umano 
£' da materia vii legato , c, firetto ; 
Combatton col natio lume fovrano, 

£ fon armi le voglie, e l'intelletto. 

Che di corpo vefiite è troppo enorme 
Fingerli in mente le Celefti forme . 


Ma rinvifibii lor fofianza , c lieve 

Non concepì fce il vulgo , e non intende , 
Onde r acume , e la ragione è breve , 

£ poco il debil raggio oltre fi fiende ; 

Sol per la via de’ fenfi egli riceve 
Ls immagini , che vede, c che comprende» 
Per lui mentì la Mufa, e glien’ increbbe. 

Che diè corpo fovente a chi non 1* ebbe • 

Per 
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Per lui, nel. vero a fpaziar non ufo. 

Tante favole Tue la Grecia linfe ; 

Qual de’ Tuoi Dei ferito, e quale cfclufo 
Band), dal Cielo , e quale in lacci avvinfe;(3») 
Per lui dal fenfo vii vinco , e delufo , 

Nel carnai manto avvolti li dipinfe , 

£ per lui tante antiche carte ha ingonabre 
Il cieco adulator di fogni , ed* ombre . 0 ') 


Fra un voler retto , ed un volere ingtufto 

Seguì pugna feroce ail’aer denfo; , 

Ma il primiero voler fu il più robudo , 

Che provenia dal Creatore immenfo,* 

Mordè Sacàn co’ i denti il Aiolo aduflo, 

E fu il difpetto , e fu il fuo duolo intenfo , 

Quando fentì co’fuoi della grand’opra 

Più Acro il vincitor. paflarli fopra . 

0. Mi 
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Michele intanto al Aio Divin Signore 
Spedito incontro Gabrìelo avea , 

Che ferbar del trionfo a lui 1* onore, - 
Qual fervo fedelilfimo volea ; 

E già volgendo per quel cieco orrore 
Il guardo a rimirar s’ egli giugnea , 

Su quel domato efercito fuperbo 
G;i alti decreti a riportar del Verbo - 

Apparve alfin , che del freddo aer nero 
Feidea coll’ ali lucide l’inciampo, 

O.U.-ggi avan le peone in fui cimiero, 

E ufeia dagli occhj inufitaro lampo, 
Accorfe l’altro, e lo chiamò primiero, 

E fi abbracciato infieme in mezzo al campo , 
E Ci fentìro a rifonar fra loro 

L’armi psrcolfc , e le faretre d’oro. * 

Ri. 
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Riportò r un , che li rei fpirti vinti 
Quei, ch'eccitati aveano alla contefa, 

E fedotti gli avean , gli avean fofpinti , 
Col furor proprio , alla ribelle imprefa , 
FolTero allor d' afpre ritorte avvinti , 

O Alila fredda , o full’ arena accefa ; 
ReftaflTe il vulgo fpcttatorc intorno 
Delle vittorie altrui del proprio fcorno 

Giace del cieco Tartaro nel fondo , 

Dove il zolfo infernal fi fonde , c arreda 
Inefplorato baratro profondo,^ 

Qual pozzo , o cava fcelcrata , e meda , (?3) 
E vapor velenofo, e fumo immondo 
La bocca erutta orribile', c funcda , 

Llè dc’i Demoni alcun prefe l’incarco 

Mai di tentar quel formidabil varco. 

Q^ i L* utv 
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L* un dì fublime Principe di A verno 
Fu incatenato in quelle ofcure cave, (5*) 
E poi le fauci di quel vivo Infèrno 
Chmfe una pietra fmifurata , e grave, (S5) 
E del voraginofo Abiffo eterno 
Fu data al quinto Arcangelo la chiave, 

Che , a falvar V uom dagl* infernali inganni, 
Chiufo il drago feral terrà mill* anni a (3^ 

Ben nel vederlo in vifiorte aperto , ■ * 

£ un fumo ufeirne , onde ofeurodi i! SoIe,fJ*) 

Il Difcepol diletto entro il deferto 

Volfc il grido a* i mortali, c le parole; 

Ne ufeìan col fumo le locude all’ erto, fi*) 

Che del Re dell’ AbìfTo cran figliuole , f*°J 

Avean lunghe le chiome , e fparfe a* i venti 

D* uomo la faccia , e di lione i denti . (*■) 

Que- 
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Qucfte per cinque lune avranno In forte 
Di tormentare il gran Regno mortale j 
Che per celar/i cercherà la morte , 

Ma invan dal grave intollcrabil male , 
Armate di lorica il petto forre, (4*J 
Orride in villa, e lo ftridor dell* ale, 

Fia come di guerricr carri falcaci , 

O di fciolti cavalli io guerra armati'. (4s) 

Da quei loro antri tenebroli , t brutti 
Quattro Angioli di morte a forza tolti. 
Andar da cenno fupcrior condotti , 

Di pefantc catena il toilo avvolti 
Del gran lìumedi Adirla in mezzoa'i dutti,f4<^^ 
Guai a quel di, che li vedrà difciolti; 
Che al fuol diftefa , c colle membra fparte 
Degli uomini cadrà la terza parte / 

0. 1 Al- 
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Altri là forco al freddo, e pigro Arturo, 
Lungi dal raggio , e dal cainmin folare 
A quel ghiaccio perpetuo avvinti furo. 
Che quafi un monte fuor dellcnde appare, 

£ ©gnor crefeendo al par di un fccglio èduro, 
E fotto è cento braccia, c più nel mare. 
Dove gelata infra' caligin folta 
E’ia Spitzberga, o la Laplandia avvolta. 


Alcun de* Spirti rei con più catene ? ... 
Appefo pende a*i dirupati falli, . 

E della Nubia infra le adulte arene,, . 
Qiial feroce mallin , legato flaflì, 

O dove in ver la torrida Siene (s®(,. '] 

A Tebe antica , ed a Tcntira valTi,, (5.*) « 

O dove dritto a fecondar Canopo 

Cade da* monti il gran- fiume Eciopo . 

In 
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Inquei deferti ad un di loro in p’-ima 
Già Rafaelc avea pofta la brìglia , 

Tratto di Sìria in così adufìo clima , 
Dove turbò di RagucI la figlia ; 

Fitto di un fafib in full* alpefìre cima. 
Come ferpe ad un alla , ei fi attorciglia 
£ in mille guizzi , e in mille flrane ruote 
Ancor tenta sfèrrarfi , e ancor non puote . 

Col freno in bocca altri legati andaro 
A* i cardini del Mondo a’i quattro venti, 

E feco lor 1’ autorità portato 
Di nuocere alla Terra , c agli Elementi , fJ*) 
Gli affrena Angiol di pace, c fa riparo. 
Che, non sfoghin lor odiò in fu i viventi 
Ben verrà il dì terribile , c funefio , 

In cui (li feioglìerà 1’ Angelo fello .'rO 1 

0.4 Air 
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/ li Tfjla rimota altri ne giunfe » ! 

Che Atlantica chiamò Tantica etate;()*) 
Ella un tempo fi dlefe , e fi coogiuore 
Colla Madera , e 1* Kole beate ; 

Ma inghiottìlla iltremuoto^eil mardirgiunfe^ 
. £ copri in un balen le fpiaggie ufate » 
Lor diè fama Colombo , e le fé dome , 
Cortes il Regno , ed Americo il nome . 


In quelle rupi ignote > iù quei Vulcani 
Legati furo i fediziolì Spirti ^ 

£ lor , dal ver gli abitator lontani ^ 

Qual di palme facraro , e qual di mirti 
1 bofehi , e udir gli oracoli profani 
Da’ fimulacri ufeir cornuti , ed irti , 

Ma fi ammutir , nè trovar fuga , o fcampo 

Quando vi apparve della Croce il lampo. (>*) 

Ta- 
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Tacciuto aveano in prima Ifidc , e Belo , 
Oro, Mitràs, c di Oriente i Dei, 

E Prctìcftc , c Oodona ,, e Delfo , c De!o^ 
E tutti della Grecia i Numi rei; 

Poiché nuova progenie ufeir dal Cielo 
Videro io mezzo al Regno degli Ebrei , (J*J 
Fur vani i fagrifizj, inutil Tarte, 

Tacque Molòc , e la lunata Allarte . (*•) 


Or quelli , e quelli , e i feooofeiuti ancora , 

A cui gli iUomin ledur fu agevoi opra , 

F ur difarmati , e incatenati allora , 

, Come a tenerli a fren piacque là l’opra, 

E ver rOccafo ignoto, e ver l’Aurora j 

Che nel fondo infèrhal giacean folTopra , 

Nè più poteano in lor virtù fèrmarfe , 

Quando il Verbo Divin fra l’ ombre apparfe. 

Ve- 
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Venia fu bianca nube, e innanzi a lui 
La caligin cedeva , c ,il cicco orrore , 

E le tenebre eterne , e i Regni bui . 

Non più vifto . fpargea divin fplcndorc ; 
Gli ordinati in falange Angeli fui 
. Precedeano , e feguiano il lor Signore , 

Ed anco in mezzo all’ ombre aveano accolto 
Tutto il fcrcQ del Paradifo in volto . 


Oh quali idee fublimi , oh quai .celeftì , 

Maeftofe , c foavi arie di volti ! 

In un folo .di lor tutti direfti . 

Star di qua giufo i frali beni accolti ; 

E le lor trafpariano , c per le vefti , 

Per Tarme criftalline , c i. crini fjiolti 

Forme- lucide , c lievi, ancor p«ù belle, 

E de’ i Cicli, c del Sole,. c delle Stelle. 

Che 
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Che ìncorruttibii cofa , ed immortale 
E’ la foftanza onde compofti furo. 

Nè quefta noftra elementare, c frale 
Simile è all’ cflcr lor fublime , e puro; 
Quanto pili preflTo alla cagion fi falc , 

Più fublime è ogni effetto , c meno impuro, 
E di forma , e di fpezie , c di desìo 
Perfctcifiìmi gli enti innanzi a Dio . 


£ il lor fplendore , e la natia beltate , 

E quel fovrano incomprenfibil lume, • 
Che facea sfavillar le fchiere alate - 
,Dcl Verbo in mezzo al torbido barlume, 
De’i Demoni' le torme, e le dannate 
Turbe orride rendeva oltre.il coftume. 
Che accrefcca lor feiagura immenlà;efirema 

Odio impotente, ira, vendetta, c tema'. 

Quei 

"N 
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Quei , che avvinti non far per quelle tane f 
Come gufi notturni , o pìpifirelli , 

Che abbagli il folar raggio , ed allentane , 
O fimi!’ altri, al dì nemici, augelli, 

Con piedi , ed ale inufitate , e ftranc 
Rapidi fi celar Spirti rubelli , 

Di quà, di là per quelle cave rupi, 

Da pertugi guatando, e da dirupi. 


Fuor di un Iago di zolfo, ove avea loco ^ 
Qui un’alato dragon rpìngeva il rofiro , 
Là due grand* occhi di color di foco 
Splendean nel fondo di un’ofcuro chiofiro ^' 
£ da un* accefo golfo a poco , a poco 
Sorgea la tefia di un marino mùfiro; 

Qjal leva il capo dalla macchia ufata ' 
lo piedi r orfo rabbuffato > e guata . 

O 
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O che afpetti i o che ceffi ! o quali (Irida ^ 
Mentre innanzi fuggir fi udian lontano / 
Fremea la turba fcelerata , infida 
Delle perdite fue , ma fremea invano ; 
La grand* Ofte del Cicl d’ onde fi annida 
Scompiglia il perditor volgo profano. 

Nè a rimirar quegli empj il guardo abbafifa , 
Ma full* ali fublimc avanti paiTa. 


21 FÌHf dfl CdHt4 Stp9. , 
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ANNOTAZIONI. 

(0 S. Auguft. in tpufe» impcrfeS» contrn Juliamm 1. 
c. 3®. 

(») ManafFe Ben Ifrael de Riffure&iene 1 . a. c. ii. Baf- 
nag. Hift. Jndaìc. Tom. i. cap. la. 

(3) Vidt ig’tuT mulitr qu»d hottum ejfet ligHum ad vefeen- 
dum ^ a‘pe3uque deUÌiabile. Genef. 3. 6, 

(4) Benché non manchi chi quefio afìfèrifca. Buxtorf 
lèxic. Rabbin. è certo, che in Adamo folo eracom-* 
prefo tutto il genere umano. S. Thom. opufcul. a. 
cap. i^a- , ed altrove- Nec Hiva ipfius peccatum ^ fi 
Adam nott peccaffet y trafmeafiet in pofierpi p. a. 81. Sc 
ad S. Paulum ad Galatas, e altrove. 

(J) S. Matth. 23. 35. 3^. 

(^) S. Lue. 23. 45- 

(7) Non veggendo 1 * anima del buon ladro fcefa colle 
altre nel luogo de’ dannati , potea il Principe delle 
tenebre faperlo. 

(8) Et aperti funt oculi eorum» Gen. 3. 7. 

(9) Ezechiel 28. 14. 15. 16. 17. 18. 

(10) Et triti j ficut Dii, Gen- 3. 5. 

(11) Quello illelfo libero arbitrio è dato di fopra^ e 
quello é parlar veramente diabolico. 

(la) S. Juda EpifloL 6. 

(13) Dant. Vexilla Regit prodeunt Inferni • 

(14) Michael s’ interpreta Quis y ut Deutì 

(li) Scrivevano fu’le infegne Me;», Capb y Beth y Jod^ 
iniziali di M/ , C amaca y Éen y Elobim y Jehavah y cioè 
s (ìmìlis tui in D ii Domine? Secondo 1 ’ Efodo 12. 
li. e da quelli quattro caratteri iniziali loro fu dato 
il no ne di • Maccabì . Alcuni olTervano però , che 
Giuda aveva tal fopraanome in tempo, che non era 

ancor 
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tncer noto per alcuna imprefa militare .Macch. i. a* 
,(t 6; (librici s’ interpreta Virtus Dei, o pure Fir Dei. 

Ò7) Daniel io. ij- Frinceps autem Regni Ptrfarum refiitit 
tnihi viginti , (b uno àiebus 

(18) Daniel. 8. 

(19) S. Lue. I. i6. 

(10) Ignis Dei, o fecondo altri Lux Dei. Di Michele, 
Gabriele , e Raffaele fi trovano i nomi ne' libri ca* 

• nonici ; di Uricle in Efdra 4. t* ao. gli altri fono 
di autorità puramente umana. Per altro Urìele ha 
culto negli Eucologi de' Greci, e negli Orientali . S. 
Anabrofi de Fide c. 3. ì* 3. 

(ai) Genef 3 24. 

(za) Juxta fuvium Chohar. Eiech. i. 1. 

(zj) Et fcintillte quafi a\peSlus aris canJenth , Ezech. 1.7. 
(24) S’inieipreta - Meetcina Dei. 

(at) Tobia 1 1. 7. 8. 17. 

(z6) Afmodeo. Tob. 8. 3. che aveva uccifi li fette Spo- 
fi di Sara figliuola di Raguele. Tob. 6. 14. 

(17) Tobia 8. 5- 

(z8) Di Samaelc parla Buxtorf nel lexic. Rabbin. , e di- 
ce , che farà Prendente all’ univerfale Giudizio. Ve- 
‘ di Trithem. De ftptem fecundeis , feu Intelligentiis 0r% 
bem gubernantibus zà Maximil. Caefarem . Altri lo chia- 
mano Bararhiel , che s’ interpreta BtnediSio Dei. 
AleflTandro Bovio Oifervaz. degli Angioli. 

(29) Trithem. loc. citar, fòp. 

(30) Chi gode la vifion beatifica può tutto vedere in 
Dio. S- Fulgent. de Fide ad Petrum c. 131. S. Matth. 

i8. IO. 

(31) Diomede all’afTedio di Troia ferì Venere in una 
mano. Omer. Illiad-, ed Apollo fu pallore degli ar- 

- menti di Admeto Re. Apollodor. Grammat. 

(32) Omero . Tradidit Hifioriam Priami ,Teucrumque laboret 

Cee- 
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Cacttt Adulater . 

Q.Seftan. Sat. i^.éc Juven. Sat. 4. de Cat. MefTalino 
QrantU , c 0 ttfpicum , mfiro fU9^ue ttmpft mtnjlruum 
Cacus aduUttr , 

ili) Apocalipf. 9. a. 

(aó Apocalipf. ao. 30. 

ili) Ivi* 

(36) Et data efi ei claxns puteì Ahyffi, Apocalipf. 9. 1. 

(37) Et ligavit eum ptr Mn9i tnillt . Apocalipf. ao. a. & ^>o.f 

(3!$) Apocalipf. 9. a. 

<39) Apocalipf. 9. 3. 

(40} Et habehunt fuper fé Rtgem Àngelum Àbjffi , cui ntm:n 
Hebraicè Abbadon , Grece Appelljen , Latini Enterminam» 
Apocalipf. 9. li. 

(41) Apocalipf 9. 8. * 

< 4 ») Datum eft illis j ne ecciderent , fed ut cruciarent men- 
fibus quìnque . Apocalipf. 9. ;. 

(43} In diebus illis queerent haminet mvrtenty ^ n«n ùiw* 
nient , Apocalipf. 9. €• 

(44) Apocalipf. 9. 9. 

(4r) Vex alarum earum, fcut va cumium equorutn mut- 
forum curreutium in bellum, Apocalipf 9. 9. 

(46) iolve quatuor Angelo s ^ qui alligati funt in fumine ma* 
gno Eupbrate . Apocalipf. 9. 14. 

(47) Apocalipf. 9. 18. 

(48) Franccfco Negri Viagg. Settentrion. . 

(49) Olao magno viaggio di Spitzberg . Salmon . Storia 
di rutti i popoli del Mondo. 

(jo) Oggi AlTuana nell’ Egitto fuperiore alle cateratte 
del Nilo . 

(51)^ Dlofpoli , o r antica Tebe, della quale reftano la 
piedi magniHcentiinme reliquie. Paolo Luca Viagg. 
dell’ alto Egitto, Di Tentira pur nell’ Egitto fupe* 
riure fa menzione Giureoale nella Sat. 1;. 
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(jz) Tukc Rapùatl Àngelus «pprth:rtdA T)jemcnium , & rf- 
legavit eum in deferto fuperioris JEgypti , Tobia 8. 3. 

(55) Apocalipf. 7. X. 

() 4) Et clamavit voce rnagnn quatuor Angelis , quibas da-' 
tu,m efi nocete Terr/Cy 6* tAari dee. Apocalipr. 7. a, 

(ss) Apocalipf. 9. 14. 

(56) Plin. 1 . at.c Ih totutn abfiulitTerrasy primum omnium 

' ubi Atlanticum Mare eflyfi t*latoni%credimuSy immenfo [patio . 

(57) Criftoforo Colombo Genovefe fu lo feopritore , Fer- 
dinando Cortes , e Confalvo Pizzaro conquiftarono il 
Mcffico , ed il Perù al Re di Spagna , cd Americo Vef- 
puceijufurpandofi le altrui fatiche,impofe fortunatamen- 
te a’ i pofteri , e diede il nome all’ America tutta . La 
Martinier fopra l’ introduz- alla Geograf. dì Puffendorf. 

(58) Antonio de Solis. Storia della conquida del MelE- 
co. Bernardo Diaz del Caftillo Herrcra , ed altri. 

(59) Van Dalen deOraculis vet. . Alcuni Autori afTerif- 
conoy che li Oracoli ammutinerò al nafeer di Crifto , e 
rapportano l’ ultimo Oracolo di Delfo . Me puer Hebr<eus 

benché altri lo trattino d’impoftura. 

(60) Moloc t)io de’ Moabiti corrifpondente , fecondo al- 
cuni , al Saturno de’ Greci , a cui fagrificavano i 
fanciulli', è più volte mentovato nella Scrittura. 
Aftarte , o Aftaroth nel numero del più , prefTo i Fe- 
nicj era la Venere celeffte , la Luna, la Dea Siria, 
moglie di Adone , datta fpelTe volte nella Scrittura 
Regina Creli, e predo i Cartaginefi Giunone. S.Au- 
guft. quesft. ì 6 . in Judic. predo gli Egizj Ifide . San» 
choniaion apud Eufeb. prcparat. Eva«g“l. Caltjiec. 
DilTertat.' degli Dei Penicj . 
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C A N T O 

SETTIMO- 


D £h 'perchè fuor di un lucido balco «il. 

Cifito del Aio unmortal raggio virace,. 

Di canti Angioli Santi un folo almeno. 

O^gi non fcende apportator di pace , 

Che della lacerata Italia in feno 

Smotzi di guerra, e di furor la. £ice , 

¥ 

Onde alfin fpegnan gli odj , e i Tdegni altien 
Le pugnaci Reine, e i Re guerrieri? 


CANTO VII. 259 

/ 

Pace , dono del CicI fpiegò le penne , 

£ del fuolo infelice il cammin prefe, (V 
Quando a f4rfi uomo io Paleftina venne, 
E fra rozzi paftori il Verbo fcefe ; 

Ma noi conobbe il Mondo , e noi foftenne. 
Che fra brevi anni , onde parcidi , afeefe (0 
E nel morir di Grido anco fotterra 
A i confin dcU’ Infèrno arfe la guerra. 

La fiiperbia de* Spirti, a cui la notte \ 
Dièfccttro,e Regno infra le fquallide ale. 
Che nel baratro opaco ora gl’inghiottc,* 
Per liberarne il gran Regno mortale , 
Opporli ardì , le fue catene rotte , 

AI decreto immutabile immortale; 

Onde il Campo celefte ivi raflalfe, 

E in divina virtù vinfc , e prevalfe . 

^ * Giun- 
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/ 

i Gianto aH’alpefire , indomiro recinto. 

Che il gran feno infcrnal diride, e parte. 
Giace di qua domo l’ Inferno , e vinto , 
Sta la turba fedel dall’altra parte/ 
Michele il primo a fuperarlo accinto , • 
Raccolte intorno a lui le torme fparte. 
L’afta in un Iato con vigor gl’immerfe, 

E quel diè prima un crollo , e poi fi aperic . 

Spezzoffi il faflb dalla cima al fondo , ' 

Qual feftb con la fcure, o con la fpada 

"Talor legno leggier porofo , e mondo 

Vien , che tagliato, c bipartito cada; 

E del vetufto carcere profondo 

La prima volta a forza apri la ftrada ; 

Allor per l’alta breccia entrò quel forte 

Vincitor dell’ Infèrno , e dèlia morte . (J) ■ 

Col 
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Col Verbo entrò la Gloria , c tutto intorno 
Il voto empiè di quella opaca fede; 

Le tenebre fparir , che il Aio foggiorno 
L’antica notte al divin raggio cede ; ^ 

Come al lume farfalle, al nuovo giorno 
Volfcr l’AIme racchiufe il guardo, e il piede, 
Ch* ove ei le tralTe ad afcol tarlo in prima 
Dal labbro ancor pendeau del ladro Dima . 


Ma il vivo lume a rimirar non ufc 
Gli occhi, che fi abbagliar, coprian con mano. 
Che già mille anni , e mille al buiochiufe 
Erano* in cicco orror dal Sol lontano ; 
Poiché r Angelic’ Ofie il fen difchiufe, 

E apparve in mezzo il Redentor Sovrano 
Pien di celefte giubilo, infinito, 

Alzò Giovanni ad accennarlo il dito./ 

R j Ecco 
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Ecco il divino immacolato Agnello, 

Gridò , che nel Giordano io battezzai ; 
Ecco il Mefsìa defiderato , c quello , 

Che tutti in Ce portò del Mondo i guai; (0 
Q.-*al và vittitna pura al rio coltello. 
L'opra £i compì della falute ornai; 
Lcnedctto, chi Tire ha Tpente , c dome; 
Benedetto chi vien di Dio nel nome ! 


Così dicea , quando dall*ime foci,* T 
' E quinci , e quindi un doppio grido udilH ; 
. Là di Abacuc alle infiammate Voci* 

Fer* eco intorno , e rifonar gli abifiì ; * 
Quà rammentando le fue pene atroci , 

Gli occhi nel' fuo Signor rivolti', c filli , 
Giobbe sfogò gli antichi affetti ardenti , 
Mifchiando colle lagrime gli accenti. 


r.. 
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Nol^ diffi io già , che Te j Signor , prcfente 
Dopo tant* anni , e tanti aver dovea I 
Che forgerei dal fondo, e che vìvente (0 
Verredi io Tocco? fo io ben f^pea ! 

In mezzo al cor queda fperanza ardente 
K I polla , e chiù fa infìn d* allor yivea,T0 
£ non indarno a confeiTarti efpreffi , 

Che veduto ti avrian quedi occhi iftedi / (0 


Tal dilTe Tuo, nè con men viva fede 
In forfè r altro , o m?no ardente in faccia, 
Che Spirto agitator 1* urta , e il podìede, 
£ fra le turbe impetuoTo il caccia ; 

£ fino a quando io quella ofcura fede 
Pia, che il popol di Dio fepolro giaccia ? (%) 
£ fino a quando in quella orribii proda, 

Fia.ch‘io chiami dal centro, c tu non mi oda? 

R 4 Sc- 
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Seguir volca , che, come a Daniele 
£i recò vita entro i Caldei confini , 

Quando dal campo alla Città crudele ^ ^ 

L’Angelo il prefe, e il trafportò pe*i, crini, (^») 
Così forger vedea fopra I Tracie 
Gli aurei del Redentor raggi divini ; 

Ma dal fiato di Dio Tpinti , e portati 
• Altri le grida alzar Veggenti , c Vati. (W 


£ quei , che in Siria Totto al carro adorno 
Mirò i pennuti Spirti in forme ignote (*') 
Ire ) e tornar per 1* alte vie del giorno , 
Che fpirito di vita è nelle ruote , (*^) 

D’ occhi cofparfe orribilmente intorno, (• 3) 
^ Dico il figlio di^Buzi Sacerdote, 

. Cui r Angelo di pace il libro por Te , 

Ed egli ingordo affaporollo, e mórre.(*5) 

Che 
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Che in mezzo a un campo infra le maiTe folte 
De* cadaveri fparli alla forefta , 

L'una fu l’altra in fèra guifa accolte. 
La grandezza di Dio fè manifefta ; f*®) 
Crebbe allor fu le ignude o(Ta infepolte 
J^lle voci di lui la carnai velia, 

£ da’ i Poli del Mondo ubbidienti 
Portar lo fpirto ad animarla ì venti . 


E quei , che non tradì due Re delud 

Spìnti da’ i fallì Vati alla battaglia , C^) 

Ma lì oppofe al torrente , e lor confufì , 

Gridò : i vollri conligli Iddio sbarraglia ! 

Gregge fenza pallor da*i luoghi chiuli 

Ufeita , e fparfa ecco Ifraello eguaglia ! 

Fremè un Pfeudoprofeta alla minaccia , 

£ lo percolfe acerbamente in faccia . (^*) 

E 
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E allor di fue parole apparve il vero, 

£ dagli occhi di A ccabbo il vcl h fciolfif. 
Che qual Duce pug>iando,e Re gucniero 
La faceta di Dio nel collo il cclfe : 0*) 
Inevicabil morte al fuo penficro 
Prefentofli im provi fa , e in fuga il volfe ; 
Ma invan dall- arco oflile , e dalla fpada 
Fuggi ferito , c iofanguinò la ihada . (^3) 

f 

Ma dove lafcio lui,. che tin di gridarfe 
Dal. Ciel, prendi una moglie infame, udìolf*^) 
La prefe, e Padre di due figli farfe 
Vide, e terzo dall* alvo un altro ufclo; 
iAllor fublime in fu le nubi Aarfe» 

£ gli parve tuonar fdegnato Iddio : 

11 figlio nato a te chiamare or dei : 

•Nò ) che il popolo mio tu piò non fei / 
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il primo ha 1* ire mie con fc portate , ^ 

, > Figlio è di pianto ,c nome ha fezraele ; (*<> 
Che io Jezrael con quelle mani armate 
Spezzerò r arco al perfido Ifraclc ; 

La figlia chiamerai Senza pietate. 

Figlia del mio furor lungo , e crudele 
> £ ben la forte di Tua gente Ebrea 
E)a quel cenno divìo conobbe Ofea . 

£ il veglio 2Mmeone> e 1* indovina 
'Figlia dì Fanuele al Tempio avvezza ^ 
Cui l*alta illuminò luce divina^' • 

£ del mifiero agevolò 1* altezza > 

Quando di Crifto» entro 1* idea bambina 
Confolata mirar la lor vecchiezza > 

Fino > poich ebber vifto il SancO) e il Forte ^ 

Per coronaria^ ad invocar la morte. 00 

Un* 
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Un’ altro v* è , che fra i guardati armenti , 
Fra le ruftiche luandre , c fra gli ovili p') 
Sentì fpirarfi al cor le fiamme ardenti , 

C le rozze inalzar fue voghe umili , 
Onde i Regni minaccia , e i Re poffenti 
Dalle capanne fue neglette , e vili , (J‘) 

E gli altri , a cui fcntirfi Iddio già fco , 
Joele, Soflbnìa , Baruc, Aggeo. 


Ma chi può dir dì quelle menti accefe 

Gl* impeti luminofi , il foco , e i lampi ? 

Che air apparir del Verbo in lor difccfe 

Ferver, che d’uopo è, che fi fvcli, c avvampi, 

' Ma quelle fagre voci allora intefe 

Non furo intere entro i fepolti campi , 

Che fi lea nell’ ufeir per l’aere a volo 

Di mille grida e mille > un grido folo . 

Giu- 
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Giufeppe intanto al rimirarfi .innante 
Cinto di gloria il cudodito Figlio , 

Che ini Croce eftioto dal buon ladro avante 
Udito avea con lagrimofo ciglio. 

In quella i(le0a forma ,j)in quel fembiante , 
Che aver folca per queflo nollro efìglio. 
Volle parlar , ma non potè , che il noto 
Suono mancogli , e delle membra il moto. 


La grandezza del gaudio in fuireftreme 

Pupille guida intempeftivo il pianto; 

Lo ferma , e poi lo fpinge , c fuor lo fpreme * 

A bagnarne a torrenti il petto , e il manto; 

Par , che il paflb vacilli , e il piè gli treme 

Giunto allò afpetto glorrofó , e Tanto ; 

Ma pien di affetto , c di pietate in fàccia 

Gli ftefe al collo il Redentor le braccia . 

E 


I 
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t 

E confortolloa € U foltevb proflrato, 

; £ il Tuo interno tumulto in calma pofe^ 

Poi collocollo al Tuo linidro lato , 

Come G Tuoi delle più care cofCf 
Intanto RaGael dall* antro ufato 
.Tratto con Ev’a avea^» d' ond*ei G afcofe 
Il Padre univerfal di ooftra gente, 

Per la foverchia età curvo , e pendente . 

Air apparir del venerato Padre, 

Che avea quel gloriofo Angelo al Banco 

E fea r ombre fparir rquallide , ed adre , 

Onde Taere parca dorato, e bianco, 

E le celefti , e le terreftri fquadre 

Tacquer repente, e al deftro lato, c al manco 

Qiiefte G aprirò, e lafciar larga Grada, 

Onde per mezzo al Redeotor G vada . 

Ma 
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MaalIor,che giunco al fuo Signor più prcffo 
Gli alzò le luci lagrimufe in vifo , 

£ in lui raffigurò quel volto ifiefiò 
Che un tempo il condannò nel Paradifo, (2ì) 
Fibra non fu , che non tremafie io cfTo , 
Che anco il cenno fatai fencir gli è avvifo. 
Che lo cacciò dalle difefe porte y 
£ il iè eoo tutti i fuoi fervo di morte* 


Cadde boccone, ccgo la faccia al fnolo 
Bagnogli i piè di largo pianto amaro , 
Che dal cor gli diftilla amore , e duolo^ 
Poiché i fingulci il favellar vietalo ; 

Ma a lui rivolto , c a quello immenfo duolo 
Quei , che non è d: fua pietate avaro : 
Pace a te , dille , e a quelli figli tuoi / 

Opre delle mie man , ila pace a voi . O*) 

lo 
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Io vi amai dal principio , c non vi avea 
Tratti dal fcn del voftro nulla ancora , 
Che prevedendo entro 1’ eterna Idea , 

Che andrefte un dì del catnmin dritto fuoraj 
Ad cfpiar la enorme colpa , e rea , , 

Vittima al Padre mio mi offerii allora ; 00 
Fatti preda di morte il fuol raorderte-, 
Ed io volli morir perchè virefte. 


A trarvi da* quelli antri opachi c bui. 

Ad ottenere al folle error pictate, 

. Qual fcandalo alle genti , uccifo io fui , OV 

Olocaulìo di amor di caritate ; 

Fino a morte io vi amai , da morte a vui ( 32 ) 

Vengo a condurvi alle magion beate , 

In virtù del mio Sangue al Ciel li afeende , 

E (peata l’ ira il Padre mio vi attende . 

A quei 
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A’ quei divini accenti in mezzo al petto 
Delio fmarrico Adamo accefa forfè 
Vampa di umile, e di foave affetto. 

Che per via dell’ orecchio al cor gli corfe : 
Se quel tu folli a liberarne eletto 
Felici le afpettando età trafcorfe ! 

S’ è di effer teco al popol tuo permeflb. 
Folli Giudice , e Padre a un tempo iftelTo; 


O felice mia colpa , a cui fu dato (i*) 

Cinto del mio mortai 1’ eterno Figlio, 

Di là d’ onde per fempre egli è beato ; 

Trar , a falvarmi da si lungo elìglio; 

Quarecceffo di amor si venerato, 

E grande eguaglierà divin conliglio ? 

Chi numerar di tua clemenza i rai ? 

O i fonti di pietà fcoprir può mai P 

S DllTe 
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Di(Te, c da quella cava opaca, ed ima. 
Dietro alle orme di Crifto,il pie’rivolfc; 
Prccedca 1* oftc armata , c un’ AngioI prima 
La trionfale infegna al vento fcioJfc ; 
Scritto pendea d' un’ alla d’oro io cima 
Il nome , che vivendo ei portar volfc , 
Innanzi al cui valore il Ciel ù proflra , 

£ r infernale, e la terrena chiodra. 0^) 

■* / 

Del fegno io parlo, che coll’ armi pronte 

s. 

A pugnar vide Coftantino in alto 

Sul Tebro,il dì, che il combattuto ponte 

Ei fupcrò con fanguinofo affalto ; 

Di Aquile in vece alle coorti a fronte , 

Poi fublime ci l’alzò d’oro, e di fmalto; 

E ognor feguì fra le romane fchiere 

La vittoria fcdel , le fue bandiere . ^ 

Cin- 
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Cinto di raggi , e Torto ci pur da morte, 
Inrra gli Eletti il Redentor Teguìa , 

E innanzi a lui Jc cuftodire porte 
La terra , e il centro ubbidiente aprìa ; 
Ognuno il ben della Tua nuova forte 
Dopo sì lungo defiar fentìa ,* 

Sfogando ad or ad or gli accefi affetti 
Col fuo Signor dagl’ infiammati petti . 

E chi dolente in più riporta cava , 

Gl’ incauti errori , e le fue macchie lievi. 
Che vivendo contrafle, ancor purgava. 
Sciolte Tenti le Tue catene grevi . 

Che il Tangue dell’ Agncl le colpe lava , (*»’ ) 
E fa lunghe le gioie, e i martir brievi 
Di quella gente lagrimoTa , e trirta 

Di Dio la Gloria , e la beata viffa . 

S 2 Nel 
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Nel ricondurre invcrru il giorno il piede 
Dcpongon 1’ Alme il livido fquallore , 
Contratto pria di quella chiufa fede 
Fra le tenebre mefte , c fra 1’ orrore ; 
Da lor foftanza trafparir fi vede. 

Velato in prima, alto natio fplendore. 
Che il Tuo celefie lume , a guifa d* onde » 
Da fe fiefib negli altri Iddio diffonde , 

Ufeiro alfin dal tenebrofo feno. 

Dove traflcr l’età mill’ anni , c mille, 

£d il mar rimirando, e il lito ameno , 

£ i lieti colli, e le feconde ville, 

£ nel Ciel lucidifTimo, e fereno 
Il Sol centro di raggi, c di faville, 

E ri fratta in colori in varj modi 

La luce, alzato al Creator le lodi. 

Glo. 
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Gloria al Padre , ed, al Figlio , e a Te , che fei 
Sanco propagator Spirto fecondo ; 

Che dal leme di Davide agli Ebrei 
Traefti il lume illiiftrator del Mondo, ('»») 
Qual fu nel cominciare , allor , che i bei («?) 
Altri il Caos avvolgea cieco, e profondo, 
Com’è, come farà, che fenza fine 

t 

La vada Eternità non ha confine. (^<) 


Ecco quel, che ad Àbramo^ ca'Padri^e agliAvi^ 

Proruppe Zaccaria , di far giurafti ; 

Dalle catene oftili inique, e gravi ^ 

Ecco fciolto Ifracllo, e tu il falvafti ! 

Redenti fono i folli ecceffi , e pravi , 

Le promeffe adcitipiutc ; c quello bafti 

A* i Spirti già ncir ampia notte immerfi , 

£ nell* atra di morte ouìbra difperfi . 

S 3 L’ ari- 
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L’ Arida Iodi il fuo Signor , che fuora 
La traile dalle milie onde frementi; 

Lui Iodi il Sol, che 1' univerfo indora, 

E della notte i fparfi lumi ardenti; 

La fera , c il giorno , e la vermiglia aurora , 
limar fonante, le procelle, e i venti; (♦*) 
Così diccano, e dal lor centro ofeuro 
Ufcìan lievi, c fublimi all’aer puro. 


Ma intanto i due , che dalla età primiera 
Spirano ancora il chiaro giorno , c I’ aura, 
£ non han vifìo ancor 1’ ultima fera. 
Mercè chi li rinova , c li riftaura , 

O che la lor perpetua Primavera , 
Traggan fuH’Inda, o fuH’arena Maura, 

' Non là deir Eden nella fede prima , (<’) 

Come altrui piacque, o dcirAtlante in cima: 

O deir 
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O deir Olimpo,© pur, come altri volle, • 
Sovra i monti di Armenia , o della l^una , 
O a Tenariffe , o fui Leucadio colle , 

O air Ifolc rimote di fortuna ; 

Che nelle vene lor nelle midolle 

•««I 

Il primiero vigor tutto fi aduna , 

£ dopo età sì lunga ancor , qual pria 
Fiorifee £oòc ^ ed il Tcsbite Elia . 


Vifto avean ben dal lor fatai foggioroo 

Chi fui legno per noi dovcafi porre , 

Poiché portato fu 1’ un di efli al giorno 

A vederne la Gloria in fui Taborre , 

Poi mirar lieti i Giudi a lui d’ intorno , 

Che fin nel centro era difeefo a feiorre , 

£ invidiar la lor beata forte , 

Che del Regno del Ciel gli aprìa le porte . 

S 4 Ma 
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Ma quinto , ahi , di fudore , e di periglio ^ 
Di valor , di contefa , c di martoro ('s») 
Coir Anticrifto in qucfto baflTo cfiglio 
Pria del cftrcmo dì rimane a loro / 
Finché fatto di fangue il fuol vermiglio, 
Abbiano parte entro il beato Coro, 

Dalle due leggi ; a farne prova , eletti , 

A efpor pugnando i gcnerofi petti . 


£ con quanto piacere Enoc il buono 
Fra lor conobbe il proprio Padre, e il figlio, (5») 
{£ gli altri uomin pritnier , che tolti or fono 
Del fallo antico al contumace artiglio , 

, ViflTuti pria , che alle acque in abbandono 
AndaHe il Mondo, e fui fatai naviglio 
Mirafie il Cielo in mar fenza la fponda 
. Noè co* figli a galleggiar full' onda < 

Co. 
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Conobbe Elia quel Patriarca antico 
Da’ Tuoi più cari, e da fortuna oppreiToj 
Del Santo Giobbe il paziente io dico, 

. Come r oro nel foco a prova ixieiTo ; 

Fu fciolto il freno al fuo maggior ncmicOj(5*) 
Che sfogò i’ ira orribilmente in elTo , 

Quel dì , che Satàn venne iniquo , e rio 
Co’ i hgli della luce innanzi a Dio . 


Vide quel fuo , che dalla fame orrenda , 
Già vicina a perir, Samaria fciolfe , (’O 
Quel , che i tre Regni uniti entro la tenda 
Contro a Moab impcrìofo volfe, 00 
£ a Giezi , del fuo error perpetua emenda. 
La lebbra diè , che a Naamano tolfe , 00 
£ fra le fchiere , e in folitaria cella 
Ebbe' la morte, e la natura ancella. 

Da 
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Da lui prcflb al morir la chiefta ufata 
Mercede lagrimando un Prence ottenne , 
Che tefe Tarco, e fulla mano armata 

II Profeta di Dio la propria tenne , (57) 

/ 

Seco partendo la faetea alata 
Portò morte , e terrore in fu le penne , 
Guai per la Siria contumace , e rea 
Se più volte col dardo il fuol battea . (5*^ 

Egli allor , che tremar da' i fondi cupi , 

, Per la morte di Grillo i ciechi abiifi , 
Fra que* monti fpezzati , c fra i dirupi , 
Verfo il lucido giorno il varco aprifli , 

E del patrio Carmelo in fu le rupi , 
Mentre il tremuoto , e il fier ribombo udiìlì , 
Era falito a confortare in pria 

I difcepoli fuoi , quelli di Elia . - 

Vide 
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Vide Elia <qucl , che al Re fuperbo , ed empio , 
Non lieve pena al Tuo fatai delitto. 

Che i fagri vafi profanò del Tempio , 
LelTe il funefto minacciofo editto, (*•) 

E prefente intimolli orrido feempio. 

Da prodigiofa man fui muro fcritto , 

Che già , miniftro a piò Monarchi eletto, 
In Babilonia Baldaffar fu detto . 


Nel mirabìl coloflb a lui fi offrirò , 

Che di auro area la maefiofa fronte , 

Dì argento il petto, e delle code il giro, 

£ di creta le piante a feiorfi • pronte , 

Del Mondo i Regni , c innanzi a lui fvaniro 

Diun(aflroairurto,alfdruccioIardiunmonte/®i 

Che cade a Dio davanti , e fi dillolve 

La gloria della terra in fumo , e in polve / 

Co. 
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Conobbe quel , che dal fecondo Regno 
Spuarciò dieci Tribù col proprio manto, 

£ due lafcioone a Roboamo in pegno 
Di divina pietà ver T AvoI finto, (*^) 

E r altro , che in Betèl T altare indegno 
Fece cader col rio vitello infranto , 

E immobil refa al Re fuperbo , e infano , 
Alzata incontro a lui, fanò la mano.f*^) 


Cosi fra quei , che dal cieco aere fpento , 
Fatti lucidi Spirti , al dì faliro , 

Al Profetico fguardo e cento, c cento. 
Dietro alle orme del Verbo allor fi offrire • 
Onde , al fagro degl’ Inni almo concento , 
Ambeduo i Giudi il fanto labbro aprirò. 
Da quella innaceffibil lor dimora , * 

' Verfandò il zel dal caldo petto fuora . 

Ma 
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Adamo intanto all’Oriente volto, 

• Cercò il terrcftre fuo foggiorno umano. 
Dove fu già nella innocenza accolto. 

Ma lo cercò cogli avidi occhj invano ^ 
Che fotte le acque altiflime fepolto 
Andò deir Eden fortunato il piano, (^ 7 ) 
Quando il diluvio orrendo il fuol coperfe , 
E tutte il Cicl le cateratte aperfe. («*) 


Stando tutto corruppe , e in giò fccndendo f<») 

L 'acqua, come un torrente e fpinfc, c fparfe;(?®) 

Abbafsò i monti , e le ime valli empiendo 

Fe da’i già noti lidi il mar feoftarfe , 

£ vadi feni , e immenlì varchi aprendo. 

Ignoti fonti, c nuovi laghi alzarfc. 

Le radici corrofe , c fin da* i cupi 

Acoofi fondi lor cadder le rupi . (?') ^ 

(^in- 
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Quindi ai guardo di Adamo avea la faccia 
Del fuol cangiato il fuo primiero afpetto> 
Che il cingea l’Oceàn con nuove braccia > 
Nè pih appariva il Paradifo eletto i 
Dell* Araflè , e del Tigri era la traccia (?*) 
Dalla ufata diverfa , e il primo letto 
£ le antiche forgenti avean cangiate 
Il gran Fiume di Coleo, e il Parto £ufrate.(r}} 

V •• 

« 

» A* « 

V • 

• é* 

Le reliquie incorrotte anco dell’ Arca 
Mirò Noè dell* Ararat in cima , 

Che preflb all’ aer puro il giogo inarca , 

,, Non fàccia chi non vola andarvi flima j 
Che la coda di neve è ingombra , è carca , 
£ fenza orme arenofa è la parte ima , 
Sacro agli Orientali è il Monte , il (ito 
Da lunge accenna il pafTaggier col dito. 
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Giacca piìi lungi infra I* arena , e 1* erba 
La Torre, che inalzò l’orgoglio folle. 

Lui vivo ancor , dove Babèl fuperba (7*) 

11 capo auguro in Senaàre ellolle ; 

Vaftiflìme rovine il lido ferba , 

Onde un Tempio fublime al par di un colle , 
Delufi pofeìa da profano zelo , 

I Monarchi Caldei facraro a Belo . (r*) 

f-m 




Da un*altiflima rupe, oltre il. vermìglio 

Frappofto Mare , al fuo diletto Egitto 

Tenea lo fguardo di Giacobbe il figlio , 

Dov’efule il mandò l’altrui delitto, (7») 

Salvò coir opra il Regno, e col configlio 

Da lunga fame eftenuato , c afflitto , (*°) 

Ma quanto or egli agli ufi , ed al fembiante 

Diverfo il rimirò da quel d’ innante ' 

Che 
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Che Canopo, e Bubafte, e Menfi, e Taoi, 
E Tebe, e Cofto, e Paoope, e Siene 
Vide fparfe , e cangiate in fu que‘ piani 
In nido di angui , e d’ infeconde arene ; f*') 
Che gli antichi lor vanti ofcuri , e vani 
Colla nuova fua gloria a render viene 
Del Mar Mediterraneo, in fu le fponde 
La Città di AlelTandro in riva all’ onde . 

Negletto era il canal , per cui col Mare 

Del gran Fiume natio l’ acque congiunfe, 

£ quelli , onde a innafHar le arene amare 

In cento rivi , e cento ei lo difgiunfe ; (*♦) 

Nè più dell’opre eccelfe alcuna appare. 

Che tali , e tante a prò del Regno aduore ; 

Sol nuove al guardo Aio da mano Ebrea 

Le Piramidi erette al dì vedea. C‘0 

. Così, 


CANTO VII. 2S9 

Così, poiché quel cieco a lor d’intorno 
Tenace Caos antico alfin fi fcìolfe , 

Altri tornando a i puri rai del giorno 
Il guardo a Tiro , altri a Daraafeo il volfe ; 
Al lido ognuno, ove fe pria foggiorno, 
AI fuol , che primo i fuoi vagiti accolfè , 
Dove del vano error contro all’ impero 
Dio rufcitolli in teftimon del vero . 

Quei , che fpiegati aveano i vanni intanto 
Fuor di quel centro tenebrofo, e trillo. 
Allorché in Crocea’! due ladroni accanto 
Spirò l’Anima grande in terra Crifto, 

E fi aperfer le tombe ,e in faccia al Santo 
Fenderli in mezzo il fagro vel fu villo. 
Poiché il Verbo apparì co’i Gialli fuore, 
Accorfero giojofi al lor Signore. 

T Ea 
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£ a' i compagni G unir , con cui per tanti 
Secoli , e tanti avean 1* età Tarcate , 
Quafi fpetcri notturni all’aria erranti » . 

£ rammentar le lor caverne ufate ; 

Poi per quaranta notti y ed altrettanti 
Giorni il Verbo feguìro, c innamorate^ 
Inviabili , lievi , c fante larve , 

Sempre intorno gli fur, quand’egli appar ve, (** 


Pur feco allor, che il monumento aperfe, . 

Cui vegliaro i cuftodi indarno innante , (*^) 

E nell’ orto invifibile fi clferfc. 

Sol pr'a che agli altri, alla diIcttaAmantCi(«®) : 

Noi corobbe ella torto , e noi fcoperfe , (>') 

Poi la voce le fè noto il fembiante , (’*) 

£ agli art’etti , che Amor dal cor dirtbnde 9 

Verfar lagrime gli cechi a guifa d’ onde. 

Pur 
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Fur fcco allor, che le divcte donne. 

Fra la fpcmc , c il timor dubbie , cd in fcrfe. 
Con fcioltc treccie , c con fuccinte g ne , 
Sollecite al Sepolcro erano accorle , (93) 

£ allor, che nel ritorno inver Sionne, 
Vifibil rcfo , alla lor Fè foccorfc; 

Non capendo in fé (lelTe , i palli addietro 
Volfer per gìoja ad annunziai lo a Pietro . ( 9 ^) 

£ quando a* i peregrini in EmaulTe, 

Interpretando le divine carte , 

Il Miftcro fvclò, che lo condulTe, 

£ della Redenzion l’ordine, e rarre;(9J) 

Sol conobber quei ciechi allor chi fulTe , 

Che fur del cibo , e della menfa a parte , ( 9 *) 

Nè tenuti gli affetti avriano a freno , 

Ma fu predo a fparir come un baleno . 

T i Tal 
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Tal fta il vulgo mortai confufo, e mi (lo 
Ognun de* Spirti allor poteo cela r fé ; 
Gemea l’ Apoftol primo , e intorno a Crifto, 
lovifibili fur, quand* ei gli apparfe, 

£ quando ad un di averlo udito , e viflo 
Badar non puote, ond’Ei lafciò toccarfe, (^ 9 ) 
£ , a farne paghi i frali fend umani , 
Forate gii modrò le fagre mani . 


Di Tiberiade entro la derii onda 
Tendcano i pefcator le reti in vano , 

£ fur con Luì , che dall' oppoda fponda 
Gettar le fece in fulla dcdra mano , ('••) 
Corfero i pcfci per la via profonda 
Il temuto a compir cenno fovrano, (*°') 
E quelli , in fc tornando , ignoto ancora , 
Il Maedro divin feopriro allora ! 

Fin- 
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CANTO VII- 




Finche guidolli ove le verdi cime 
Concro a Sioooe 1 * Oliveco eftolle , 

E del Regno di Dio le voci prime , (1*3^ 
Che dette avea lor replicò dal colle; (»®0 
Alzoin quindi inverfo il Ciel fublime, 

L’ orme lafciando in fulla pietra molle , ('«j) 
Si alzar con lui 1* Alme feguaci , e io grembo 
Del liquido feren le accolfe un nembo • 


Dopo sì lungo eliglio , e tenebrofo , 

Bel vedergli a falir di ilella , in flella , 
Dietro lui trionfante , e gloriofo , 

Che all’ eterno fuo Padre ornai gli appella , 
Qual efercito immenfo , e luminofo , 

Che sfavilla falendo, e fi rabbella ; 

Sol due di lor rellaro a mezzo il volo , 

Sofpefi in aria infra la terra , e il polo . f’"®) 

Ti £a’ 
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Ea*i difcepoli Tuoi, che accolti in giro 
Scava n ccn fronti lagrimofe , c mclie, (‘®7^ 
Sovra una nube candida fì odViro 
■ In lucida fembianza , c in bianca vede ; f''®*) 
Ed in nome di Lui , che già fcguiro , 
DilTcr r ultime voci, c furon quefte; 
Uomio di Galilea , perchè qui (late , 

E, gli octhj in fu rivolti, in Cicl guacdatePf**») 


Q_jel Gesti , che chiedete , al fommo Padre , 

Or or fu affunro per le vie de’ venti, 

Lo fieguono di giudi immenfe fquadre , 

Tolte di morte a’i ciechi regni , e fpenti ; 

Vedrallo un dì fra tetre rubi, ed ad re , 

Un’altra volta il regno de’ i viventi; 

Che , quale afeefe entro il mortai fuo velo , 

Nel fin del Mondo Ei tornerà dal Cielo . fii©) 
Il Finf del Sttùm% , td ulttm» Cétnt$ , 
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ANNOTAZIONI. 

(0 Nfl tempo della nafcit» di Crifto Augufto chiufc 
il Tempio di Giano. 

(t) In breve tornò a riaprirli il Tempio. 

(}) 0 Mors ero mors tua «èff. 

(4^) S. j >an. !• ay. ^7. 

(5) Scio autem quoti Redemptor meus vivit y & in nevìfff 
/»» d e de terra [urreSurus fum . Job. 19. aj. 

(6) Ripofita eji h<tc fpes me a in finu meo , Job. 19. 17. 

(7) jQ^uem vifurus fum e£o ipjt y & oculi mei conjpeéluri 
funt , & non alius . Joo. 19. 17. 

(8) ujquequo Domine clanabo, non enaudie> f Vociferabor 
ad te vim patiens y <óf non falvaòis l Abacuc. i. 1. 

(9) Daniel, c 14. 

(10) 1 Profeti , iecondo il Tello Ebreo erano chiamati 
Videntes . 

(11) Ezech. T. T* 6 . 7. 

(rz) Spiritus en m vita erat in rotir, Ezech. 1. 

(13) Et totum corpus ocuiis plenum incmuitu ipfarum qua- c 
tuor . Ezerh. r. 18. 

(14) Falium efl Verbum Domini ad EzeebieUm jìlium Buzi 
in terra Cialdeorum . Ezech. i. 3. 

(it) Ezech. 3- <• a. 

(16) Ezech. 37. 

( 7) Ezech 37. 9. 

(18) d quatuor ventre veni fpiritus , O infuffa fuper ÌHttf 
feBoi ifiof , Ezecti. 37. 9. 

(19) 3. Reg. XI. Z4. 

(io) Vid' cunBum 1 frati difperfum in montlbus , quafi nves 
non kabentes paftortm . }. Reg. ai. 

(z<) 3. Pcg. za. Z4. 

(aa) 3. Reg. aa. 34, 
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Reg. 
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Li) Vade^^ htme tibi uxoretn forntcatìowtm . Ofca i.». 
(tO V»ca nomen ejus : non populus metis . Ofca i. io. 

(z 6 ) Voca notnen ejus Jezrael, 0 !ea 14* 

(^^) In ionteram arcum ifrael tn valle Jezratl • 

l^)Voca nomen cjusiabfquemiferreordia. Oiea t. ^ 8 . 

\zg) Et erat Anna Vrophetiffa fitta 

<yc. Dua non difcedebat de Tempio S. Lue. a. J6, 
(,o) NVnc dimittis fervutn tuum Domine &c. S. Lue a. * 9 - 
(L) yerba Amos, qui fiiit tn fafiortbus de Tecua , Amos 

(,,V prophetavit Damafce Regibus Tiri, Gazst, Azoto, M«* 
ab- érr.Amos C. i. vers. i. a. $. & fcq. 

(jj) Gencf. ?• »9* 

f;t) s! }o* IL Maglft. Scntent. c. ». diftma. »? 4- 
Auguft. in Genef. Lib. 11 . eap. 4* cap. 6 . eap. 9 . 

‘ 5^7! erant in mando , in finem dUe* 

^^lìt eoT. fjorn.^?. - Ol.diens ufque ad mortem mcr^ 

(58) O felixclp. tu* >.'«». «' 

rum &c. Ad Philip, e. ». io. 

(^i' ovuntinque per ««i pr.ndeflè carne . fcefe 

fra eli Ebrei, ed cflTi chiamo prima. 

(4) C/.r«Ìc «»." h-hm prius ?«.»> ./>»^ 

(^")SiTut%ì'in prMpi., <r »«w. * 
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(4t) Canticura Zachar. S. Lue. i. 

(4O in tenebris , if in umbra martis fedcnt • S. LaCw 

(47) ìkn. Lt ^ Ef appareat Àrida» 

CT Pfal; 148. 

( 4 f) Varie fono fopra di quello le opinioni de* Padri • 
(50) Apocalipf. II. ^ 2? 

(li) Genef. ^ 

(5a) Ecce univerfa qua babet in manutua fune. Job. 1. in 
ili) Qundam autem diCy cum ‘nenijfent fiii Dei, ut ajf^c^ 
rem ceram Domine , affuit etiam Satan . Job, i. É. 

(54) !• Reg. q» II. 

(55) 4 ‘ Rcg. 3. rS. 55, 

(11) 4 . Reg. I. ^ 

(12) 4 ? Reg. rj. ij. i^. 17. 

(li) t Reg- 13. ij. 

(59) Vedi fopra al Canto 4. 

(60) Daniel, l» ». J. 

(^1) Daniel, q, »i, *7. iS. 

(6z) Daniel 4. itf. 

(ii) Daniel. ». 31. 3». 33 - 14 ? li» Jf. 

3. Reg. II. 3. 

di) T#//e r/^/ fcifuras^una Tribus remanebit ti ptf 
pter David fervum meum . 3. Reg. ii. ai. a». 

(ii) 3 - Reg. 4 1. €■ 7. 

(67) Oltre alle probabilità di quella opinione, ella è fo* 
ilenuta da’ molti SS. PP. Calmet. Diflèrt. del Para- 
dif. Terrei). 

( 48 ) Genef. 7, it. 

(^9) ElTendo Hate un* anno intero fopra la terra , é for- 
za, che corrompeflèro ogni cofa. 

(7^ lieverfeque funt aqua de terra euntee, ^ redeuntet. 
Genef S 3. 

(71) Di alcune di quefte mutazioni, le quali non pof- 

fono 
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fono cfTcre accadute fc non in quel tempo, appaiono 
ancora i fcgni fopra la terra • Veggafi il P. KirKer 
Mund. fubter. Simon. Maiol. Dicr. Canicular &c. 

(71) Che r ArafTe fofTe uno de* quattro fiumi derivan- 
ti dal Paradtfo tcrrellre è opinione del P. Gaimct* 
DifTertaz. del Parad* Terrcfi. 

(75) Il fiume dì Coleo è il Fall ; vedi lo ftcffb Auto- 
re al luogo citato . 

(74) Che fopra qnefto monte di Armenia fi fcrmalTc l* 
Arca, che ivi incorrotte fieno lunghifllmo tempo rl- 
xnafte le di lei reliquie è cofiantilTima , c vecchia 
tradizione di tutto P Oriente . 

(75) Pietro della Valle Viag. di Perfia. Gemelli Giro 
del mondo. Mailer Deferiz. dell’ Univerfo. 

(7^) Che Noe foflTe vìvo al tempo della torre , fi de- 
duce apertamente anche dal tefio della Volgata. 

(77) Gcnei. 41. • ^ , 

(78) Strab. Erodot. S. Hicròhyra. in Ifaiam 5. 

(79) Gencf. 37. 30. 

(80) Gcnef 41. 49. 

(gl) Paol. Lue. Viag. dell’, alto Egitto. 

(8a) Alcfifkndria edificata dal grande Ale^ndro fu la 
capitale dell* Egitto lungo tempo fotto i Greci , ed i 
Romani . 

(83) Dal Mar rclfo, al Nilo, del qual canale fi veggo- 
no ancora i veftigi . Paol. Lue voyages d* Haut Egypt.* 

(84) Gir Orientali attribuìfeono a Giofeffo tutto quello, 
che di maravigliofo era nell’ Egitto. Artapan. preflb 
Eufeb. Prcparaz. Evtrgel. I. 9. 23- Lo crede autore 
colà delle mifure , c dell* Agricoltura. 

(85) Quefta è 1 ’ opinione di Giofeffb Flavio Antich. 
lib. 2. c. . 

(Sé) L’ errore dell’ Idolatrìa, che regnava fopra tutta 
la faccia della terra. 
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(tj) S. Marth. i 6 . 52. Il Saato era la parte lateriore 
del Tempio. 

(88) Per dici ^uadraginta &c. ASuum 10. 

(8^) S. Mactli. a8. 5. 

(90) Prima jahbati apparuit primo Maria Magdalena . S. 
Marc- 16 9. 

(91) Vidìt Jejum ftantem i tf non fciebat quia Jefuj ejì, S* 
Jo. ao. 15. 

(92) S. Joan. 20. i 6 > 

(9$) S. Matth. 28. 9. 

(94) S. Matth. 28. 9. IO. 

(9j) Et incipiens a Mojsè ^ & omnibus Vropbetis interpreta- 
batur tllis in omnibus fcripturis ^ qua de ipfo erant % S» 
.Lue. 24. 27. ■' 

(96) S. Lue. 24< 30. 31. 

^ 97 ) Ihi . .... 

(98) ^uod /urrexit Vominus vere ^ tt apparuit Simoni , S. 
' Lue- 24 34. 

(99) }<*• 19* 25. 27. 

(100) S. Jo. 21. 6 . 

(101) Ibi . 

(lox) Dominus efi . S. Jo. ai. 7. 

(103) Loquens de Regno» Adi. i. 3. 

(104) AÀ. I. 12. . 

(toj) Sulpic. Sever. 1 . a- c. 48- S. Auguft. in Jo. hom. 

47 Optat. Milevit. 1 . €. S. Paulin. epift. ii. &c. 
(106) Alcuni hanno creduto, che foffero due Angioli, 
ma il Tetto dice : Ecce duo viri aftiterunt juxta illos in 
veftibus albii . Adi. i. io. 

(i®;) D:)vendo rimaner privi del loro divino Maeftro. 
(108) Adi. I. 9. 

( 09) Ad. I. IO* II. 

(liO) Ad* I. li. 

IL FINE. 
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Sono noti aìf Autore del racconto cfpreffa 
in queftì canti tutti li preccetti deli* Epica 
lanciatici da Greci ^ e da* Latini 9 ma 
non ha voluto affoggettarji a medejimi 9 
ed ba cercato foltantoy sfogando la pro- 
pria fantafiaydi recar altrui diletto 9 ed 
utile 9 e fi terrà pago abbaftane^ay fe in 
qualunque maniera 9 ciò fia potuto ria- 
fiìrgli. 
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IN FERRARA M£>CCLXVriI. 

Per Bernardino Pomatelli Stamp. Arcivef. 
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